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Gran sala Dalla locanda di un luogo di bagni — eleganti! ma semplice ad- 
dobbo — bel ferretto in fondo alla acena con un amenissima veduta sulla 
campagna — vasi dì fiori sui tavolini e piante disposte in diversi punti della 
sala e sul verone — due porte, una a destra e V altra a sinistra. 

SCENA PRIMA 

IL CONTE di PIANOERBOSO, IL DOTTOR RAIMONDO 

e DAMIANO. 

/ 

CONTE seduto sul terrario che fuma placidamente e saporitamente. 
DAMIANO entrando per la porta a destra. 

Il Signor Dottor Raimondo. 

CONTE aents scomporsi. 

Oh ! 11 Dottore ! Che passi subito. 

DAMIANO apre l’uscio e fa segno al Dottore di entrare. 

DOTTORE entrando. 

Buon giorno Signor Conte. 

CONTE senza muoverei afendendogh la mano e soffiando una boccata di fumo. 
DAMIANO avvicinerà una seggiola al Dottore. 

- DOTTORE con ossequio. 

Hit riposato bene? 

CONTE facendo un gesto affermativo. 

Benone! Si accomodi. 

i 
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DAMIANO porge la sedia e parie. 

DOTTORE. 

Grazie. 

CONTE. 

.Si aoda questa stagione di paradiso. 

DOTTORE. 

Migliore non può desiderarsi — Cosa dice di tutte queste 
cose politiche? 

CONTE. s 

Le lascio correre ; la mia politica ò di star bene, caro il 
mio Dottore, e intendente dei bagni.... 

DOTTORE. 

K adesso Segretario della Comune. 

CONTE. 

Oh! mi rallegro: tutti gli anni la trovo con una carica di piu. 

DOTTORE. 

E dovere adoprarsi per il proprio paese, tanto piu in questi 
momenti. 

CONTE. 

Adesso si moltiplicano gl’impieghi e si scemano gl’impiegati. 

DOTTORE 

Ilo accettato perchè nel nostro paes uccio non v« sono molti 
che sappiano tenere la penna in mano.... ed in oggi.... il Se- 
gretario della Comune bisogna che abbia, oltre ad una discreta 
capacitò, anche una certa pieghevolezza d' ingegno. 

CONTE. 

GL indirizzi non sono i componimouti che riescano più 
spontanei. 

DOTTORE. 

Mio Dio: non dico- che io ci riesca ... ma.... insorama beati 
monoculi in terra coeeorum.... 

CONTE con gentilezza 

Questo poi nò. Il Dottor Uaimondo farebbe oUuna figura 
anche come segretario in un ministero, dove tutti hanno gli 
occhi aperti c veggono benissimo... almeno si suppone .... 
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DOTTORE ri'lf. 

Troppo cortese Signor Conte — Non desidera prendere dei ba- 
gni. passare qualche bicchiere della nostra acqua prodigiosa.... 

CONTE. 

Prendo soltanto tutti i giorni un bagno naturale per acqui- 
stare appetito ; in quanto poi ai bicchieri, li lascio a mia mo- 
glie che piglia bile, spesso spesso, per conto delle perdute 
prerogative di corte. 

dottore. 

Peggiorerà di salute. Ella però non è cosi.... 

CONTE. 

lo sono filosofo. 

DOTTORE. 

Come mai non si sente stanco dopo a\er fatto una gita di 
dodici ore in carrozza ? 

CONTE. 

Cibò ?.... Colla mia berlina a otto molle farci anche dugento 
miglia: ho dormito saporitamente — mi sono alzato, ho fatto 
colazione, e ora mi godo questo frescolino — fumando con tutta 
pace il mio sigaro.... 

DOTTORE. 

Pare stupendo ! Tramanda un odore.... graditissimo. 

CONTE cavando fuori il suo porta-sigari. 

Ne vuole uno ? 

DOTTORE. 

Grazie.... 

CONTE. 

Grazie si, o grazie nò ? 

DOTTORE ride. 

Grazie nò — preferisco una presa di buon rapè con due 
mammolette. 

CONTE facendogli annusare t sigari. 

Senta che profumo !.... 

DOTTORE. 

Deliziosissimo.... 
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CONTE. 

Non facciamo complimenti, ne fumi uno: faremo due chiac- 
chiere. 

DOTTORE. 

Non posso compiacerla.... devo visitare queste signore.... 
un medico bisogna che abbia il fiato puro. 

CONTE. 

Eh!.... se non è che per questo, le darò dopo due pastiglie 
.di menta.... 

DOTTORE. 

Le pare, le pare. Signor Conte garbatissimo.... 

CONTE. 

E perchè ? 

DOTTORE. 

Mi riscalderebbero. 

CONTE con rammarico. 

Felice lei, che coi suoi anni, sente ancora gli effetti della 
menta. .. io non posso dire altrettanto.... 

DOTTORE ridendo. 

Eh !.... Il Signor Conte è sempre allegra 

CONTE. 

Non trascuro proprio nulla per non esserlo — non voglio 
rimorsi. 

DOTTORE. 

Lo sò. Ella non perde nessuna occasione di passare un 
buon quarto d' ora. 

CONTE 

Ah !.... davvero.... 

DOTTORE. 

Dunque mi permetta che insista sul progetto d’ieri sera. .. 
bisogna dare come gli altri anni un concerto con un pio scopo: 
questa volta, come le dissi, a benefizio dei feriti a S. Martino ... 

CONTE. 

Uhm!.... Caro’ Dottore, caro Dottore!.... Ella dimentica la 
mia contessa. .i. Ella sa che biliosissima metà che mi è 
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toccala — mi caverebbe gli occhi se trapelasse che intervengo 
in qualunque cosa che puzzi, anche alla lontana, di italianità.... 
DOTTORE. 

Ma ella, col suo tatto e saper fare, la vince sempre. 

CONTE. 

Ma vorrei un pò di quiete.... 

DOTTORE. 

Oramai sono sei anni che ella ha la bontà, in questa sta- 
gione, di dirigere colla sua capacità, col suo buon gusto il 
concerto. 

CONTE alzandosi. 

Tutte belle cose ma.... non vorrei seccature. 

DOTTORE. 

Non prendendovi parte questa volta per ricorrenza si me- 
morabile — si potrebbe dire.... 

CONTE. 

Che ho I’ ingenuità di lasciar vedere la mia.... ( accennando 

alla coda ). e 

DOTTORE. 

Suppongo.... 

CONTE rìda. 

DOTTORE. 

F.d ella che à tanto ben veduto in questi luoghi.... 

CONTE ride. 

Non lo sarei più. 

DOTTORE. 

Potrebbe darsi.... Pensi che si sà che il Signor Marchese 
Gino Daltomiri.... 

CONTE. 

Il nipote di mia moglie.... 

DOTTORE. 

Ha combattuto.... 

CONTE. 

Povero ragazzo; è stato ferito a S. Martino. 

DOTTORE. 


l.o so : ma f* guarito ? 
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CONTE. 

Quasi. Che dispiacere ha dato a sua zia ! 

DOTTORE. 

Se non fosse parlilo, avrebbe a quest’ ora sposato la Si- 
gnora Bianca. 

CONTE. 

Gioventù inesperta ! 

OOTTURE. 

Con questi antecedenti farebbe pessimo senso nel paese, 
se ella non volesse ingerirsene come per 1' addietro.... 

CONTE con bonarietà. 

Bricconi : gli ho fatti mangiare tanto bene. 

DOTTORE. 

Anche per questo; oramai gli ha avvezzati male. 

CONTE. 

Veri uccelli di nido — una volta imbeccati, non conoscono 
più alcuno. 

DOTTORE. 

Non sono ingrati : sanno che sono allora trattati con tutte 
le forme.... 


CONTE insuperbito. 


In quanto a saper fare le cose con garbo... 

DOTTORE interrompendo. 

Costi erano Lucullo ed Apicio al paragone ?. 


CONTE con vivacità 

Per carità non mi paragoni a Lucullo! 

DOTTORE. 


E perché ? 


CONTE. 

Kra magnifico, ma troppo armeggione. 

DOTTORE. 

Ma Apicio non era cosi. 


CONTE. 

Oh ! Apicio è un’ altra cosa. Egli illustrò davvero la ro- 
mana ghiottoneria Gran filosofo ! Mentre Siila e Mario 
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proscrivevano, mettevano a morte e bagnavano il Circo e (toma 
intiera di sangue; arricchivano gli amici colle spoglie dei ne- 
mici, l’uno per la repubblica, l’altro per l’aristocrazia: il 
mio Apicio visse in perfetta armonia con tutti; non si faceva 
cattivo sangue, non prendeva bile, ma dimenticava gli orrori 
della guerra civile nelle delizie della tavola. 

DOTTOHE. 

Ma nei nostri tempi è pericoloso rimanere indifferenti senza 
essere molestati. 

CONTE. 

Facilissimo — buon viso a tutti, miglior cuoco ed ottima 
cantina — triade sui cui riposa la scienza deila vita beata, 
e che ha dimenticato allatto la mia dinastica metà, special- 
mente dal ventisette Aprile in poi. 

. DOTTOHE 

Anche avanti le occorrevano bagni e le pillole antibiliose. 

CONTE. 

Prima era un' altra cosa — Che differenza ! Le piaceva dir 
male del prossimo spassionatamente — cosa che non riesce 
più nè a lei, nè ai nostri uomini del giorno. — La vita bril- 
lante dell’alta società, era la sua passione; nei giorni di rice- 
vimento era una gioia ! Che modi, che dignità, che gentilezza 
sostenuta ! Sempre dello stesso umore — meno con me. 
qualche volta a quattr’occhi — ma dal quarantotto incominciò 
a declinare la sua affabilità, e finalmente dopo il giorno famoso 
del nostro granchio a secco di Solferino è sparita affatto. 

DOTTORE. 

Fu davvero uno scioglimento inaspettato 

CONTE. 

Questi signori deil’unilà mi hanno messo la discordia in casa: 
mia moglie mutata in ape, ma col pungolo solo, senza quel 
po’di miele che aveva prima. Bel regalo che mi hanno fatto! 

DOTTORJì con insistenza. 

Per questo colga 1’ occasione del concerto. La necessità in 
cui si trova di fare come gli altri anni, è un ottimo pretesto. 
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CONTE. 

Davvero, le pare un pretesto dignitoso.... 

DOTTORE. 

Dignitosissimo ? lo poi, come medico, sono in dovere di 
raccomandare alla Signora Contessa di non prender tanto di 
petto la politica, diversamente perderà tutto quello che ha 
ottenuto con queste acque efficacissime.... 

CONTE ride, interrompendo. 

Miracolose, Dottore ! Ella concilia a meraviglia, I’ inten- 
denza, il segretariato, e la matricola. 

DOTTORE. 

E mio dovere. 

CONTE. 

Abnegazione pari a quella dell' onesto gobbo, privilegiato 
viaggiatore dei deserti. 

DOTTORE. 

Che i naturalisti chiamano dromedario 

CONTE fi un gesto affermali vo. 

Che si abbassa e si lascia caricare per quanto può soppor- 
tare, e si alza quando non ne può più. 

DOTTORE 

Le accerto Signor Conte che io non sono come taluni che 
non si alzerebbero mai. 

CONTE. 

La conosco bene, Dottore : sò quanto Ella h onesto e deli- 
cato. Via, non si abbia a male di una barzelletta, e mi con- 
fessi che la premura per la mia quiete ed il pretesto digni- 
tosissimo del concerto tende ad illustrare il suo segretariato 
con una conversione. 

DOTTOHE. 

La desidero di cuore. 

CONTE. 

Se ella ò ugualmente accorto nel suggerire il gonfaloniere, 
esso ha fatto bene a nominarla (ride). 
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DOTTORE. - f 

Oramai non vi è piii difficoltà: la nostra linea di condotta 
politica è tracciata. 

CONTE. 

Vi sono molte specie di linee, Dottore. 

DOTTORE. 

Per la strada che noi percorriamo - 

conte. r ' : ■> 

Si va via magnificamente: lo so. Faccio per ridere; per ca- 
rità non discutiamo: mi sono prefisso di non sudare per tìulla, 
figuriamoci per la politica, e poi d’ estate. Vorrei che mia 
moglie fosse più flessibile per tornare alla vita in cui sono 
invecchiato; ai pranzi, ricevimenti, balli di gala, concerti di 
quaresima... 

IXITTORE. 

Queste cose vi saranno sempre, un poco più lontano, o 
un poco più vicino.... 

■ CONTE. 

Eh !' la lontananza non mi guasta : colla mia berlina a otto 
molle vado a cercare una Corte alla fine del mondo. 

DOTTORE. 

E le persone come il Signor Conte saranno sempre ben 
ricevute. 

CONTE. 

Ah ! che scoperta ! Lo sò ; ci aprirebbero le porte a due 
battenti... gongolerebbero i nostri nemici, in apparenza, e scim- 
mie del nostro cerimoniale, in sostanza. I costituzionali rivestiti 
è forza che Si specchino in noi, benché ci diano la baia; bi- 
sogna, vi ripeto, che ci rubino il garbo : (ride) in fatto di 
modi e cortesia non hanno inventato la polvere.... c per pro- 
varlo. per bacco, mi presterò a dare il concerto. 

DOTTORE. 

Bravo Signor Conto! 

CONTE. 

Vedrà come a certi Signori non parrà vero — incominciando 

r 
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(l;il Gonfaloniere — d‘ essere invitati dal Conte di Pianoerbo- 
so, come a lei, Dottore, di far credere di avermi convertito, 
come se io avessi mai creduto!.... (ride) ho goduto, mio caro. 

DOTTORE. 

Non niego che sarebbe per me un grande onore? 

CONTE. 

Voglio divertirmi a vedere due goffaggini a costo di sen- 
tire gli urli di mia moglie. Come è provveduto l'onestissimo 
Signor Giorgio padrone di questa locanda. 

DOTTORE tutto allegro. 

Vedremo, Signor Conte. Se manca qualche cosa la farà ve- 
nire per contentarla; giacché, se spende, è giusta che la ri- 
manga contento. Intanto dirò al Signor Carmi, nostro maestro 
comunale e poeta, di preparare i soliti sonetti per i virtuosi 
che si presteranno. Mi pare d’esserci già : riuscirà brillantis- 
sima la serata. 

CONTE. 

Questa volta non vorrei vuotare la mia cantina (con muterò) 
per certa gente nuova che ha fatto lievitare l’ amor di 
patria. 

DOTTORE. 

Badi, Conte, se l’infornata non riesce, il lievito non può es- 
sere migliore. 

CONTE. 

Uhm ! — Vorrei parlare al locandiere Giorgio. 

DOTTORE andando via. 


Con tutto il piacere, vado io stesso a chiamarlo. 
CONTE. 


Le pare. 


Ma di certo. 


DOTTORE. 


CONTE 


Scusi, Dottore {Dottore c»ce). 
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SCENA 11. 

BIANCA p,i ,i CONTE. 


CONTE passeggiando e sorridendo per i discorsi fatti con Raimondo. 

MANCA della sinistra vestita elegantemente con una cardenia in petto 

Buon giorno nonno (Mltsndo*ii ai colio;. 

CONTE dopo averla guardata un perretto. 

Oh! Come sei elegante! sei vestita con una freschezza.... 
ma questo visino è più fresco ancora, (toccandolo il monto). 

BIANCA eoo una moina 

Volevo fare una passeggiata nel parco (aw minandoli ai veruni-). 
Come è bello ! Cile bella giornata ! 

CONTE. 

E che male c’ è : — perchè non ti fai accompagnare da 
Damiano ? 

BIANCA. 

La nonna non vuole, pare impossibile! è sempre colle pau- 
re. — Dice che bisogna sapere qual classe di persone sono 
ai bagni, come la pensano, che colore hanno, se sono gio- 
vani o vecchie.... 

CONTE. 

Eh ! quante cose ! — occorrerebbe un ispettori- di polizia 
per risponderle. 

BIANCA. 

Ha sempre paura che mi mangino. — Quando liniranno 
tutte queste cose! — io ne soffro più di tutti — non vi è più 
un ballo — non vi sono più feste — la nonna sempre' sulle 
furie, scapita ogni giorno di salute. 

CONTE. 

Abbiamo fatto anche una villeggiatura. 

BIANCA. 

Villeggiatura ? Prigionia vuoi dire. 
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CONTE. 

Hai ragiono — noiosa chiusura protest a trice! 

BIANCA. 

Proprio uggiosa ! che serate lunghe, lunghe,... 

CONTE. 

Soli, soli.... 

BIANCA 

Senza vedere mai anima viva.... 

CONTE. 

Altro che jl pievano.... 

i BIANCA. 


K non tutte le 'sere. 

CONTE. ' 

E quando veniva-., per fare una partita di sbadigli. 

BIANCA. 

La nonna sempre o a scrivere la sua corrispondenza, o leg- 
gere e ad arrabbiarsi con i giornali liberali. — Trovava seritlo 
sconfitta dove sperava di leggere vittoria. 

CONTE. 

Non ne indovinava mai una !.... 

BIANCA. 

Pare impossibile! nemmeno a farlo apposta.... 

conte • . 

Povera Bianca, ti annoi ? 

BIANCA. 

Moltissimo nonno : conducimi a tare una passeggiata. 
CONTE. 

Con tutto il cuore, bambina mia, ma più tardi — ora ho 
da fare. - * 


BIANCA. 

Domanda intanto di che pensare sono 1 bagnanti. 

CONTE. 

Penseranno a guarire. 

BIANCA. 

Questo lo sò: voglio dire che opinioni hanno. 
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Che questa sia la miglior acqua del mondo. 

BIANCA. 

Via, non schermare ! , , 

conte. ; , . ■ 

La nonna ti avvezza male: — bisogna prendere l’abitudine 
di parlare con tutti — questo si può fare colle volute, forme 
e senza perdere di dignità. 

BIANCA 

Se la nonna dice che perfino I' aria, che respirano certe 
persone, ò pestifera. 

• ' • • . COSTE. 

Esagerazioni!.... non saranno la quintessenza della corte- 
sia, ma credono di esserlo, perchè se ne danno f aria, e 
questo basta per tollerarle una volta all'anno ai bagni. — Nei 
luoghi pubblici bisogna stare d’accordo con tutti. A quelli 
che non vogliamo frequentare, si risponde con grazia e per 
l’ appunto , • 

BIANCA interrompendo. 

Gli si dà sempre ragione per non attaccar discorso.... 

CONTE. 

Brava ! Non si aggiunge una sola sillaba dopo aver rispo- 
sto laconicamente.... 

BIANCA -, ,. 

E perchè non rimangano sconsolati, gli si fa un salutino 
Tacendolo) pieno di deferenza, a labbra strette, come fà la 
nonna (ode). 

CONTE. 

Precisamente — e basta. 

SCENA HI 

DOTTOR RAIMONDO e DETTI. 

DOTTORE salutando. 

Signora Bianca, come stà la nonna In quanto a lei veggo 
che sta benone. " 
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CONTE accarezzando (fianca 

Si Fa tutti i giorni più bella. 

bianca. 

La nonna è un pochino stanca — se non si arrabbiasse non 
le verrebbe la tosse, ed il convulso — ma non vuol dar retta. 

dottore. 

Queste acque miracolose le gioveranno. 

BIANCA. 

Meglio delle acque sarebbe proibirle di leggere j giornali. 

DOTTORE ride. 

CONTE. 

A mia moglie occorrerebbe I' acqua del Lete per farle di- 
menticare il ventisette Aprile. 

DOTTOHK. 

Questo tocca a lei Signor Conte. — Giorgio sarà qui a mo- 
menti. Esso si erede in grado di servirla di tutti i vini che 
può desiderare. 

CONTE 

Vedremo. 

DOTTORE 

La Signora Bianca si divertirà. 

RIANCA. 

Perché ? 

DOTTORE. 

Ci prepariamo per il solilo concerto di tutti gli anni. 

MANCA. 

Un concerto? Oh! che piacere! Bravo nonno, tu almeno 
mi fai divertire. 

DOTTORE. 

Al solito, il garbatissimo Signor Conte darà una splen- 
dida cena. 

BIANCA. 

Forse ci scapperanno due salti — ho una voglia di balla- 
re ! Corro a dirlo alla nonna. 
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CONTE. 

Fermati, se lo sa non mi riuscirà di far nulla. Le si dirà 
(|uando tutto sarà disposto da non potere tornare indietro. 

DOTTORE. 

Ma la Signora Contessa sono sicuro che avrà piacere: è 
un' opera pia, in fondo. 

CONTE ritirandosi in dietro accenna al Dottora di mutar discorso. 
BIANCA allegrs. 

Ma di certo, la nonna è caritatevole. .. questo poi. .. 

CONTE 

Chi ne dubita.... ma lasciaci per ora. 

BIANCA. 

Vado via ... Ma perchè non lo deve sapere ? 

CONTE. 

Perchè nò. 

BIANCA tornando indietro all oreccliio del Conte 

Domanda al Dottore che persone ... 

CONTE. 

Ah!.... sì: Dottore, vi è molta gente quest’anno? 
DOTTORE. 

Non molta, ma distintissime persone : in fatto di Signore, 
le mogli dei nostri uomini del giorno. 

CONTE ridendo. ‘ > ' 

Figurati, cara Bianca, se la nonna ti lascia un momento. 

BIANCA sconsolata. 

Non cscq più dr casa! 

DOTTOKE. 

Vi è un povero uffiziale Francese. 

CONTE accennando al Dottore di non continuare. 

DOTTORE preoccupato dal discorso non guarda, nè si aceorge. 
BIANCA attentissima. 

DOTTORE. I 

Che non sta troppo bene.... 

BIANCA con premura. 


Ferito 
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DOTTORE. 

Si signora — ma è guarito della ferita — ha dei dolori. 

CONTE arrabbiandoli iwrchO il Dottore persiste nel tema 
BIANCA addolorata al Conte. 

Come starà Gino ? 

CONTE a Bianca 

Benone, (ai nottole) Dottore.... 

DOTTORE astratili 

Signor Conte ? 

BIANCA 

Cosa vi è.... /. 

CONTE. 

Nulla: va' via % 

BIANCA quasi commossa 

Voglio sentire. 

DOTTOHK continuando. 

Questo uffiziale ha avuto veramente piacere che si farcia 
il concerto a benefizio dei feriti di Lombardia ... 

BIANCA profondamente commoaaa 

Dei feriti di Lombardia ? 

» CONTE. 

Per bacco ! Siete duro — l' avete voluto dire. 

DOTTORE rammentandosi ohe il Odanolo di Bianca era stato ferito. 

Ah! 

HIANCA asciugandosi le lacrime. 

1 . . CONTE. 

Ritirati, bambina mia, ti condurrò dopo a spasso 

DOTTORE confuso. 

Ma io non credeva.... 

BIANCA asciugandosi gli occhi. 

t 

Signor Dottore. .. 

DOTTORE. 

Sono dispiacentissimo di averla fatta piangere. Signora 
Bianca.... non ci aveva pensato (interrompendo). 
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Era un ora che vi accennava di mutar discorso. 

MANCA 

Dottore, io non mi divertirò — ero pazza nel desiderarlo: 
io non ballerò, nò assisterò al concerto — darò il mio obolo 
soltanto. 

CONTE. 

Andiamo sciocca, non piangere. 

BIANCA. 

Addio Signor Dottore. 

CONTE. 

Che non ti vegga la nonna con gli occhi rossi — addio — 
poverina I 


SCENA IV 
DETTI meno BIANCA. 

CONTE 

Non si rammentava che il cugino di Bianca era stato ferito? 

DOTTORE 

Mi scusi caro Conte, non ci aveva badato- però anche ci 
avessi pensato ne avrei parlato. 

CONTE. 

Come ? 

DOTTORE. 

A me farebbe piacere, se fossi ragazza, che il mio fidanzato 
avesse preso parte ad un fatto cosi glorioso. 

CONTE. 

Si vede proprio che Ella non ha un cuore di fanciulla, ma 
di chirurgo. 

DOTTORE. 

E vero anche questo. 

CONTE. 

Se si accorge delle malattie come del piacere che fò con . 
certi discorsi, poveri i suoi malati! 
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SCENA V. 

DAMIANO e delti, mdi GIORGIO. 

DAMIANO per la destra 

Il padrone della locanda. 

CONTE. 

Fai [lassare. 

DAMIANO apre la porta. 

CONTE. 

Velile ino come F fornito questo locandiere. 

lilOIMilO entra 
DAMIANO via. 

GIORGIO. 

I miei doveri al Signor Conte. 

CONTE. 

Vorrei come gli altri anni dare una cena ai signori che si 
presteranno al concerto. Desidererei che voi mi provvedeste 
i vini, ma voglio che siano buoni. 

GIORGIO con celerilà. 

II Signor Conte non ha che ad aprir bocca, e sarà servito, 
sono certissimo, come in una delle prime locande, non dico 
di Firenze, ma di Parigi e di Londra.... La mia cantina è 
delle migliori che possano vedersi per la sua costruzione. 

CONTE 

Mi darete a pranzo due pollastre ingrassate, non grasse : 


una lardellata, e l'altra 

no. 


GIORGIO. 

Sarà servito. 

DOTTORE. 

Due pollastre ? 

CONTE. 

Si: non vi piacciono? 

DOTTORE. 

Mollissimo. 
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l.p ordino così, perciò lardellate nauseano, e senza sono 
poco appetitose : e poi perché a mia moglie piare la polla- 
stra al naturale (• Giorgio). Per provare la vostra cantina mi 
darete una bottiglia di Clos-Vougeot. 

GIORGIO ni Oollori'. 

Clos-Vougeot ? 

DOTTORE. 

Clos-Vougeot — ha detto il Signor Conte. 

CONTE. 

Che ! vi giunge nuovo ? — Dopo aver lodato tanto 
la vostra cantina vi giunge nuovo il primo vino che vi 
chiedo ? 

GIORGIO. 

Mille perdoni Signor Conte, non mi giunge nuovo, ma un 
Milord Inglese bevve jeri 1’ ultima bottiglia. 

CONTE. 

Per l’ appunto ! — Allora mi darete, una bottiglia di un'altra 
qualità di Borgogna. Più tardi faremo la nota dei vini che 
desidero. 

GIORGIO. 

Quelli che non avrò li farò venire — rimarrà conten- 
to (parte). . 


SCENA VI. 


DETTI meno GIORGIO. 


CONTE. 

Questi locandieri ciarloni, mi divertono moltissimo. 
DOTTORE. 

Ma anche intendersela al pari di lei non à cosa facile. 
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SCENA VII 


LA CONTESSA e «ietti. 

CONTESSA entra. 

DOTTORE 

Signora Contessa i miei rispetti ossequiosi. 

contessa. 

La reverisco Signor Dottore (tosse un pochino: »i Come) Chiu- 
dete quel terrazzo — non avete punta premura per me 
(*i dottore'. Mi lusingava che fosse venuto a domandarmi le 
nuove (l'attrice di tanto in tanto tossirli, soprattutto nei momenti in cui la 
Contessa si loscerà prendere dalle furie: senza esagerare, dovrà sempre avere 
quel tremito naturale allo f tersone di una certa età e che hanno un tempera- 
mento bilioso). 

CONTE chiude la finestra con un’aria di uomo annoiato. 

DOTTORE mortificato. 

Non è stata dimenticanza Signora Contessa: ho voluto la- 
sciarla riposare, almeno un giorno, prima di farla incomin- 
ciare a passare le acque. 

CONTE ron vivacità. 

Per carità, Dottore, non le dia riposi: le faccia passare una 
sorgente intiera, perchè la mia pov era moglie ne ha un'altra 
perenne di bile in corpo. 

CONTESSA. 

Voi non avete che adipe, vero S. Krmolao. 

CONTE. 

Ma me ne trovo bene. 

DOTTORE. 

Il carattere per la salute è una gran cosa. 

CONTE. 

Eppure non mi basta 1’ esempio di quel santo di giudizio : 
dopo pranzo qualche volta mi sento un poco grave, — non 
respiro come la mattina prima di colazione — mi viene una 
sonnolenza... 


Digitized by Google 



ATTO PKIMO 3(9 

DOTTORE. 

Kh ! Signor Conte, bisogno moderarsi. 

CONTESSA. 

Mio marito à d'uim intemperanza, da far morire di dispetto 
chi non lo può imitare. 

CONTE. 

Se non mang u il mio bisogno allora.... mi pare che mi 
manchi qualche cosa qui dentro, [accenna il ventre). 

CONTESSA. 

Dio lo volesse!!! 

DOTTORE ride. 

CONTESSA. 

Non avreste quella rotondità inutile per voi e incomoda 
agli altri. — Ilo saputo da mia nipote che fate dei preparativi 
per un concerto.... 

CONTE canterella. 

CONTESSA al Dottore. 

Ed ella, Signor Dottore, cospira con nuo marito a darmi 
dei disgusti e vuole che stia tranquilla. 

DOTTORE 

Non mi pare una cosa nuova, si tratta come gli altri anni 
di fare un' opera pia. 

CONTESSA. 

Per fare le azioni pie, non si mangia, si beve, si balla, si cau- 
ta.... insomma non si fa baldoria. Chi è veramente caritatevole 
si mette le mani in tasca, dà, e zitti. È uno scandalo eserci- 
tare la carità senza sacrifizio, come passatempo: il mio di- 
rettore spirituale, mi ha chiarita su questo proposito.... 

CONTE mostra di compatire la Contessa Ritardando il Dottore. 

CONTESSA. 

Voi date un obolo al povero, come pagate un viglietto per 
assistere ad uno spettacolo , ed aprire tanto di bocca di- 
nanzi agli scontorcimenti di un’ istrione o di un saltatore di 
cavalli. 
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DOTTOHE (quando la Contessa si riscalda deve sempre cercare 
con i modi e col gesto di calmarla). 

In tutto si trova il male. Signora Contessa, quando si vuol 
vedere. 

CONTE. 

A me piace, questo stile filantropico — Se si piange nel 
fare una buona azione, pare che rincresca: quando imece si 
pratica cantando, ballando, suonando, pare spontanea. 

contessa. 

Ragioni proprio da voi. 

CONTE. 

Lasciateci in pace coi vostri recentissimi scrupoli.... i de- 
nari faranno prò a quei poveri disgraziati.... 

CONTESSA. 

Che f hanno voluto.... 

CONTE continuando. 

Gradiranno l'offerta, tanto se viene da un piagnolone, o 
da un cuore contento. 

contessa. 

Come voi. 

DOTTORE. 

Signora Contessa pensi che la urgenza scusa in parte que- 
sta industria filantropica ; aspettando che la modesta e santa 
carità animi il secolo, non possiamo lasciar soffrire, senza soc- 
corsi, coloro che hanno patito per migliorarlo. 

CONTESSA. 

Ma se dite che questo è il secolo d' oro! A sentirvi è la 
generazione dei martiri di un’ idea che sacrificano ogni cosa 
per la patria!... perchè dunque con tanto apparato d'eroismo 
avete inventato il meschino mezzo di raccogliere quattro sol- 
di a furia di compensi? Noi, cattivissima gente!! non gli ab- 
biamo mai adoprati. E una vergogna che la tromba del ciar- 
latano che bandisce le mirabilia dei salti mortali, serva di ri- 
chiamo alla patria carità. 
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CONTE. 

Cosa vi salta in capo, moglie mia. Non hanno inventato nem- 
meno loro questo specifico di beneficenza {ride); tu regali agli 
uomini nuovi una gloriuzza. I nostri monasteri antichissimi, i 
frati, maestri di tutto ciò che fa ingrossare la bisaccia del 
cercatore, sono gl’ inventori. Non abbiamo forse sempre rice- 
vuto il buon marzapane, le stiacciate, le bocche di dama, dalle 
castissime monache ? E venendo giù, giù, tutti gli ordini non 
adoprano il loro particolare svegliarino alla pietà, perfino i 
cappuccini, che di quaresima, mandano i ceci ed il cavolfiore 
ai benemeriti benefattori? 

contessa. " 

Sia mezzo antico o moderno, è riprovevole. Vedremo se 
questo secolo edificherà gli ospizj, gli spedali, e gli altri sun- 
tuosi monumenti di beneficenza che hanno lasciato i nostri 
avi, e che non si fanno davvero col trillo di una cantante. 

DOTTORE. 

Poco importa che la miseria e l’ indigenza abbiano alber- 
ghi che sembrano reggie: più grande sarà il secolo, se estir- 
perà affatto dalle città le cause del pauperismo, distruggendo 
i privilegi, perchè le ricchezze si distribuiscano moltipli- 
cando il pane col lavoro. 

CONTESSA sostenuta. 

Sogni, Dottore ! 


SCENA Vili. 


DAMIANO, GIORGIO e detti. 


DAMIANO. 

Il Signor Giorgio desidera parlare al Signor Conte. 

CONTE. 


Fallo entrare. 

CONTESSA al Dottore 
Cosa vi sarà di nuovo? 
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no ri ohe. 

Non saprei. 

oiuhuio. 

Sono veramente mortiticato Signor Conte, ma non ho iro- 
vato due pollastre ingrassate. 

CONTESSA con bitza. 

Scommetto che 1' avevi ordinate lardellate. 

DOTTORE. 

Faccio giustizia al Signor Conte : I’ una sì, T altra nò. 
CONTE. 

Mia moglie non merita nessuna attenzione! 

CONTESSA. 

E ora che non ve n’ ò che una, come pensate di ordi- 
narla ? 

CONTE. 

Vi sgomentate? mezza lardellata, e mezza nò. 

DOTTORE. 

Grazioso compenso. Ma la Signora Contessa non dovrebbe 
prender punto arrosto. 

contessa. 

Ditelo a mio marito. 

DOTTORE. 

Glie l‘ ho raccomandato. 


contessa. 

Tutto questo inverno, caccia, caccia, e sempre caccia. 
DOTTORE- 

Selvaggina ? peggio ! 

contessa. 

Non pensa che alla sua gola. 

CONTE. 

Erano cosi belle quelle lepri, certe pernici ... 

CONTESSA. 

In quanto a buone. I’ erano davvero. 

CONTE. 

Crede che non digerisca con quella superba dentiera. 
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CONTESSA tutU contenU. 

DOTTORE. 

I denti sono belli; ma è questione di fegato. 

CONTESSA. 

Badi Dottore, se me ne privassi quando veggo in tavola 
un buon arrosto, mi nuocerebbe assai più la stizza di do- 
vermene astenere, che di mangiarne un pezzo. 

DOTTORE. 

Allora se vuole guarire, e mangiare di tutto, le raccomando 
più tolleranza per le cose attuali. 

CONTESSA. 

Impossibile! 

DOTTORE. 

Bisogna arrabbiarsi meno. 


SCENA IX. 
DAMIANO e detti. 


DAMIANO. 

Signor Giorgio, una famiglia è arrivata in questo momento; 
la desidera. 

GIORGIO. 

Sarà obbedito Signor Conte. Con permesso di lor signori 

(parte). 

DOTTORE. 

Corro a veder chi sono, possono aver bisogno di me nella 
mia qualità d' Intendente dei bagni. 

■ CONTESSA. 

Abbia la bontà d’ informarci che razza di persone.... 

DOTTORE. 

Con tutto il piacere (pene). 

» 
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SCENA X 

CONTE • CONTESSA. 

CONTE. 

Cosa v’ importa di sapere chi va e chi viene ? 

CONTESSA. 

Si che m' importa. Ora che siamo soli Signor Conte vi 
pregherò a consultarmi un'altra volta, prima di metter su, 
pranzi, cene e concerti. 

CONTE. 

Benedetta Bianca! 

CONTESSA. 

Non voleva dirmi nulla, ma ho voluto sapere perchè aveva 
pianto — I’ ho conosciuto ai suoi occhi. 

CONTE. 

Povera bambina: — se fosse mia vera nepote 

CONTESSA. 

Le volete bene, ma intanto cercale tutti i mezzi per ram- 
mentarle quel cospiratore di Gino. 

CONTE ride. 

Cospiratore ! 

CONTESSA. 

Insamma non voglio più concerti — non voglio aver che 
fare colla società attuale: — per il tempo che dureranno que- 
ste cose, potete astenervi dai divertimenti. 

CONTE con flemma. 

Sentitemi : ho fatto abbastanza penitenza, per conto dei 
vostri e dei miei sovrani durante la villeggiatura; ora voglio 
divertirmi, ho bisogno di veder gente; — la volete capire? 

contessa. 

Uomo senza principi . 

CONTE udendo. 

Oh! Ormai sono così: rimpastatemi se vi riesce. 
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CONTESSA. 

Fareste bene ad informarvi, di quali persone — in que- 
sto luogo — possiamo servirci per giovare alla legittimità 
della nostra causa. — Quel maestrino non dpv‘ essere av- 
verso.... 

CONTE. 

Ora deve scrivere i sonetti per le cantanti: — è molto me- 
glio : ma se anche non avesse nulla da fare, non vorrei con- 
sigliare nessuno a perdere il suo tempo per la causa dei morti 
inter vivos. 

CONTESSA. 

Fate bene a non occuparcene, perchè siete una bestia in 
fatto di politica. 

CONTE. 

La mia politica va fino a desiderare un sovrano con una 
corte splendida, il colore non mi guasta ; se si tratta di co- 
spirare a tavola contro i vostri nemici debellandoli con buone 
bottiglie e indigestioni, ci sto: ma insidiare perfidamente sotto 
sotto, dando ad intendere lucciole per lanterne, svisando le 
cose più generose, inventando bombe di tutti i generi, que- 
sto poi nò. 

CONTESSA. 

Siete un egoista, un ingrato. 

CONTE. 

Per gratitudine non voglio diventar ridicolo.: — il popolo 
oramai ha gli occhi aperti, e noi — che fino adesso ci siamo 
retti col pretesto di mantener T ordine.... è I' ordine precisa- 
mente che ci manda a spasso. Il popolo ci prometle mari e 
monti, e poi beve alla salute dell' unità facendo le dimo- 
strazioni all’ osteria. Stando quieti, contessa, abbastanza ci 
corbellano: figuratevi, se per compiacervi, voglio spende- 
re per esserlo di più. Pagare la minchionatura ? non è mio 
genere. 
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SCENA XI 


DAMIANO. DOTTORE e detu 


DAMIANO annunziando. 
Il Dottor Raimondo. 

DOTTOHE entrando. 

Una buona notizia, Signora Contossa. 

CONTESSA. 

Sarebbe successa una dimostrazione? 

CONTE rido. 


DOTTORE. 

Una dimostrazione ! le pare. — È arrivato suo fratello, il 
Marchese. 

CONTESSA fuori di sé. 

Mio fratello qui! 

DOTTORE. 

E il vostro valoroso e prode nepote. 

CONTESSA sostenuta. 

Non lo riconosco più, Signor Dottore. 


SCENA XII. 


BIANCA e detti- 


BIANCA allegra. 

Nonna, Nonna, è giunto lo Zio con Gino. 

CONTESSA. 

Da dove gli hai visti ? 

BIANCA. 

Dalla finestra — Come stà bene coi baffi. 

CONTESSA. 

Signorina, dimenticate chi siete, che nulla vi può esser di 
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comune fra un rivoluzionario e la nepote della Contessa di 
Pianoerboso ? 


DOTTORE mostra maraviglia. 
CONTE ride. 

Bella, bella, bella! 


CONTESSA. 

Ritiratevi, e che non vi vegga alla finestra. 

BIANCA supplicando 


Nonna ? 


CONTESSA. 


Subito, ubbidite. 

BIANCA parte sconsolata. 


SCENA XIII 


DETTI mano BIANCA. 


CONTESSA al Dottore. 

E dove sono alloggiati ? 

DOTTORE. 

Precisamente difaccia. 

CONTE ride c se la gode. 

CONTESSA. 

Nientedimeno! 

DOTTORE. 

Hanno voluto prendere il casino che fà il contrapposto a 
questo. 

CONTESSA. 

Il locandiere poteva avvisarmi — io gli avrei preso il ca- 
sino per non avergli davanti. 

CONTE. 

Mia cara, come vuoi che sappia il locandiere che hai 1 in- 
tenzione di prendere il mondo a pigione, perchè i liberali 
abitino nelle nuvole! 
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CONTESSA. 

Dunque, non sarò padrona di affacciarmi alla finestra senza 
vedergli : Signor Conte vi prego a dare gli ordini per la par- 
tenza — io non rimarrò un solo momento in questo luogo: 
il decoro di mia nipote potrebbe pericolare. 

DOTTORE sconcertato. 

Ma Signora Contessa dirò a Giorgio che cerchi di fargli 
mutar quartiere. 

contessa. 

Nò. (ai Conta) Ebbene non vi muovete ? 

CONTE. 

Partite; io non mi muovo. 

CONTESSA in collera. 

Come ! (t osso). 

DOTTORE. 

Signora Contessa pensi a quello che fà — alle convenienze. 
— il paese è sottosopra per l'arrivo del Signor Gino: voglion 
fare una dimostrazione al giovane patrizio che ha ritemprata 
la spada de' suoi avi nel sangue dei nostri nemici. 

CONTESSA. 

Signor Dottore (tosse) la prego ad ingerirsi dell’intendenza dei 
suoi bagni (si Conte). Dunque non vi muovete? 

CONTE. 

Niente affatto; non voglio espormi alle fischiate del popolo 

contessa. 

E oserebbero? 

CONTE ritte. 


E perchè nò? 

DOTTORE. 

Oserebbero, oserebbero ; sono momentacci. 

CONTESSA. 


Indegni! 


DOTTORE. 

Ella espone la Signora Bianca ad avere uno spavento di 
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cui non si possono prevedere le conseguenze. — Signora Con- 
tessa si abbia riguardo ; quella tosse è cattiva. 

CONTESSA. 

E qual' è la sola cagione dei miei mali ? Quest’ uomo di 
mota che applaudisce a tutti i governi (u»«;. 

- CONTE. 

Ma non ho la tosse. 

CONTESSA. 

Che liba a tutti i principi. 

CONTE. 

Quando hanno I’ aria di saper vivere come questo, perché 
nò? Altrimenti libo per conto mio. 

CONTESSA. 

Siete di quella caterva d' indifferenti che chiamano mode- 
razione il più schifoso egoismo. 

DOTTORE. 

Si calmi, Signora Anna. 

CONTE. 

Lasciatela sfogare, le fà bene. 

CONTESSA. 

L’ uomo che in momenti come questi si neutralizza politi- 
camente, è la cagione dell’ oscillanza che allunga le rivolu- 
zioni a prezzo di mille vite e di sangue (to*w>). 

DOTTORE 

Per 9arità Signora Contessa. 

CONTESSA avvicinandosi alla porla a sinistra. 

Tutti i partiti dovrebbero scagliarsi contro voi perchfe li 
tradite tutti, non essendo di nessuno, nel pericolo. 

CONTE toccandosi il ventre. 

Nel pericolo penso a salvare quello che Dio mi ha dato. 

DOTTORE accompagna la Contessa pregandola a calmarsi. 

CONTESSA. 

Senza misericordia, traditore. 


Io traditore? 


CONTE. 
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CONTESSA. 

Sì, perchè se tutti avessimo un colore deciso, basterebbe 
un sol giorno. 

CONTE. 

Io, sono per I’ alleanza universale, e per la pacificazione 
finale. 

CONTESSA. 

Voi siete una piaga per tutti i governi (sparisce). 

DOTTORE accompagna la Contessa alla porta e poi torna verso il Conte. 

Caro Conte; se essa parte, addio concerto. 

CONTE eoo flemma. 

Non vi confondete: raddoppiatele i bicchieri di acqua e 
lasciate fare a me [va dietro alla Conleasa). 


FINE DELL’ ATTO PHIMO. 
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Giardino — due paiazzeue I' una a destra e l'altra a sinistra cun Onesti a e 
porta — tavolini e sedili rustici — muro, con cancello in mezzo in fondo 
alla scena, che unisce le due palazzette. 

SCENA PRIMA 


GINO, BIANCA cd ANNETTA poi DAMIANO. 


GINO seduto ed appoggiato ad un tavolino, legge: guardando di tanto in tanto 

la palazzetta a sinistra abitata dalla Contessa, fari» degli atti d' impazienza 

credendo che non vi sia nessuno alia finestra. 

Nessuno. Non me lo sarei mai aspettato da Bianca. 

MONCA dietro le persiane della palazzetta a sinistra. 

Annetta, apro: mi si spezza il cuore; f* tanto che ha gli 
occhi fissi qui. 

ANNETTA 

Per carità, so la Signora Contessa la sente aprire mi 
manda via. 

GINO chiude il libro con impazienza. 

Nessuno e sempre nessuno ! Vado via di questo luogo, al- 
trimenti commetterei un’ imprudenza. — Dopo avere patito 
molte pene, sofferto indicibili privazioni, promettersi per unico 
conforto il riabbracciare colei che si ama, che ci fu promes- 
sa.... esserle vicino, vedere la sua casa, e non poterle dire 
una sola parola.... Ah! Contessa non potete mai capire quanto 
sia terribile la vostra vendetta (»i avvi»;. 

BIANCA. 

Parte. 

GINO soffermandosi . 

Ma che Bianca non abbia trovalo un momento.... 

s 
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BIANCA. 

Vedi? si volta: il cuore gli dice che sono qui. 

DAMIANO esco per la porta a sinistra tenendo un foglio in mano. 

GINO vedendo Damiano e correndogli incontro. 

DAMIANO tutto commosso 

Oh ! Signor («ino ! 

GINO con premura. . ' 

E Bianca ? 

BIANCA. 

Vedi, il suo primo pensiero h stato per me. 

GINO. 

Via rispondimi ? 

DAMIANO facendogli mille manifestazioni di a (Tetto o volendogli baciore la mano. 

GINO. 

Nò, dammi piuttosto un abbraccio. 

DAMIANO. 

lo abbracciar lei 1 . 

. GINO. 

Ma sì. 

DAMIANO. 

l.e pare. 

GINO. 

Andiamo. 

DAMIANO abbracciandolo. 

(iiacchè nu permette. 

GINO mentre lo abbraccia. 

Ma Bianca, mi vuol sempre bene ? 

BIANCA apre la Oneslra, si la vedere e richiude subito. 

GINO che ha sentilo il romorc della Onestra. 

Ah ! 

DAMIANO 

Cosa ò stato, gli ho fatto male ? 

GINO. 

Nò — nulla — Damiano non occorre che tu mi risponda; 
oramai lo sò che Bianca non mi ha dimenticato. 
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Meglio COSI. (»i volta con mainili e gnaula la ttmslra . 

GINO. 

Damiano, non mi nasconder piu nulla; dimmi, è Bianca.... 
che ti ha mandato fuori per.... vedere.... se io....? 

DAMIANO scandalizzalo. 

Oh! Non conosce dunque più il vecchio Damiano? 

GINO. 

lo voglio parlarle, dirle una sola parola, non vi sei che tu 
che possa.... 

DAMIANO mortificato. 

Questo poi, nò: mi comandi di gettarmi nel fuoco, ma 
quando si tratta di fare una cosa che dispiaccia alla mia pa- 
drona, non conti su me. 

GINO. 

Andiamo sii buono; le scriverò due righe, e tu... 

DAMIANO. 

Un viglietto ? Scusi Signor Gino, dopo tanl' anni che mi 
conosce, che stima ha di me? 

GINO. 

Vi fc qualche cosa di male ? Non era io il suo fidanzalo ? 

DAMIANO. 

Ma ora non lo è più. Se la Signora Contessa sapesse che 
Ella mi fa simili proposizioni.... allora si che non vi sarebbe 
più rimedio. Povera Signora, è già abbastanza malata. 

GINO. 

Bianca è mia cugina — spero che non lo avrai dimenti- 
cato — e come cugina, potrai dirle che la saluto. 

DAMIANO indeciso. 

GINO. 

Cosa c'ft di male? 

DAMIANO. 

Come cugina.... (pensando). 

GINO. 

Che non l’ho scordata, semplicemente. 
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DAMIANO i ispomleiulo di nò col movimento della testa. 

Eli!.... 

«INO. 

Dubiti ohe io dica il vero? 

DAMIANO. 

No di certo ! ne sono convintissimo.... 

GINO. 

Se ho voluto servire la mia patria, è stato per fare il mio 
dovere e rendermi più degno di lei. 

DAMIANO. 

Gioventù! Era anche abbastanza degno della Signora Bianca. 
GINO. 

Dille che insista per vincere la disapprovazióne della nonna. 
DAMIANO. 

lo dirle codeste cose ! Sarebbe consigliarla a disubbidire. 

GINO. 

Dunque non vuoi giovarmi punto? (supplicando;. 

DAMIANO. 

Mi comandi altro. 

GINO. 

Rammentale almeno che sono tornato.... 

DAMIANO. 

Reggio che mai. 

GINO. 

Tu non mi vuoi compiacere, non solo per fedeltà alla zia. 
ma perchè hai la coda. 

DAMIANO ride. 

lo non ho opinioni Signor Gino : la mia politica è di non 
disobbedire, e di contentare la mia padrona. Appena ha sa- 
puto che LL. SS. erano arrivati ai bagni, voleva partire, non 
gli vuole nemmeno difaccia. 

GINO. 

Brava Signora Zia. 

DAMIANO. 

La furia l'ha presa, e c’ è voluto del buono per convincerla 
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che era un' imprudenza il fare una vistosità, l.e è venuto uno 
dei suoi soliti sconcerti — eccole la prova; vado a farle pre- * 
parare il solito calmante: guardi la ricetta. 

GINO. 

Tu sei vecchio e perciò attaccato alle idee di mill’anni fa, 
altrimenti capiresti che mia zia ha torto. 

DAMIANO. 

Non tocca a me il giudicare le azioni dei miei padroni, lo 
non mi mescolo di politica (ride). Sono nato servitore e mor- 
rò servitore ; a quest’ ora non mi metto grilli per il capo; per- 
chè, se vincono i bianchi, sarò servitore della Signora Contes- 
sa; e se vincono i neri, sarò servitore della Signora Contessa. 

GINO. 

Sei un gran galantuomo Damiano; ma tu non manchi al 
tuo dovere, dicendomi almeno, quando è solita far la sua 
passeggiata la Signora Bianca. 

DAMIANO ride. 

Non lo so. 

GINO. 

Per bacco lo saprò io perchè non mi muovere di qui. 

DAMIANO. 

Ma come vuole che lo sappia? Siamo giunti ieri sera.... i 
padroni non hanno preso ancora sistema alcuno. 

GINO calmandosi. 

Hai ragione, non ei avea pensato. 

DAMIANO. 

Non vada in furia , prenda la lepre col carro, le tornerà 
conto; lasci passare la burrasca.... vado pel calmante. 

GINO pensieroso. 

DAMIANO. 

A rivederla Signor (lino.... 

GINO. 

Damiano, in soffro molto!.... 

DAMIANO aiutando via. 

Non si disperi; non si disperi.... (emv, 
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SCENA II 

«INO ei n CAMERIERE 


GINO. 

Brava Signora Zia, non mi volevate nemmeno di faccia: eli- 
bene io vi farò vedere che so tendere anche delle insidie al 
nemico. 

CAMERIERE per il cancello. 

Signor Marchese? 

GINO sempro passeggiando. 

Cosa c' è? 


CAMERIERE. 

Gradirebbe far colazione ? 

GINO. 

No. Grazie. 

CAMERIERE fra aè. 

Non mi sorpende, gl'innamorati non mangiano. 

GINO come se gli fosse venuto un pensiero. 

Cameriere. 

CAMERIERE viene sul davanti. 

Comanda? 


GINO. 

Tu mi hai I’ aria di essere scaltro, ed accorto. 

CAMERIERE imbarazzato. 

Eh.... 

GINO. 

Tu devi capire a volo (prendendo di tasca una moneta c porgendogliela). 
CAMERIERE. 

Non s’ incomodi. 

GINO 

Prendi ti dico. 


CAMERIERE prendendo la moneta. 

Tutta sua bontà. E.... cosa devo fare? 
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SINO. 

La cosa più innocente del mondo, voglio esser prevenuto 
se la Signora Contessa di Pianoerboso e sua nepole esfono 
di casa — Capisci? 

CAMERIERA 

La Signora che abita là. (accennando la palazzctla a simslia). 
GINO. 

Precisamente. 

CAMERIERE indeciso. 

Non vorrei.... 

GINO. 

E di che temi ? 

CAMERIERE. 

Se il padrone dello stabilimento.... 

GINO gli dk un' altra moneta. 

CAMERIERE. 

Basta, basta Signor Marchese. 

GINO insiste. 

CAMERIERE. 

Veggo che la vuol esser servito ad ogni costo; sarà obbedito. 

(si avvio verso il cancello). 

GINO lo accompagna fino al cancello. 

Bada, stili bene attento. 

SCENA III. 

MARCHESE e detti. 


MARCHESE comparisce per la porta a destra e vedendo il cameriere 
c Gino parlare, sta attento. 

CAMERIERE a Gino. 

Non si dubiti, stia tranquillo, non esciranno di casa senza 
esser veduti da me. (via). 

MARCHESE mostra maraviglia. 
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SCENA IV. 

t 

DETTI meno ìi CAMERIERE. 

MARCHESE ripetendo 

Non cuciranno di casa senza essere veduti da me ! 

GINO torna indietro. 

MARCHESE. 

Ma cosa ini fai ? 

emù. 

Nulla di inale — una cosa naturalissima. 

MARCHESE. 

Buda.... I’ onore di una fanciulla può esser macchiato, agli 
occhi del mondo, anche da un semplice sospetto. 

GINO., 

Non voglio altro che essere avvisato se la Rianca esce 
di casa. 

MARCHESE. 

i camerieri chiacchierano; si faranno poi le aggiunte. 

GINO 

Non possono aver base. 

MARCHESE. 

Oh! la gente la troverà bene: ne ho vedute delle più bel- 
le ; lascia fare agli oziosi di un luogo di bagni. 

GINO. 

D’altronde — io non mi posso più frenare; Bianca non nn 
ha dimenticato — ne sono certo, voglio parlarle in tutti i modi. 
MARCHESE 

E come sai che ti ama sempre ? 

GINO. 

Non indovineresti nemmeno in cento volte. 

marchese. 

Sarà un segreto di stato! — te lo avrà detto qualcheduno 
di casa. 
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No. 

MARCHESE. 

Il Dottore forse ? 

«INO. 

Neppure. 

MARCHESE. 

Bianca non può averti scritto, è impossibile. 

GINO. 

Ti pare! quell' angiolo non è capace di fare, ma nemmeno 
di pensare, una cosa illecita. — lo stesso con quest' occhi 
I' ho veduta — Oh ! come si è fatta più bella ! 

MARCHESE rìde. 

Non è mica un secolo che non 1’ hai veduta. 

GINO. 

Per chi ama, il tempo non vola che accanto all'oggetto amato. 



MARCHESE. 

K dove T hai v ista? 

Gi NO. 

Indovina ? 

MARCHESE. 

Nel giardino ? 

GINO. 

Nò — a quella finestra. 


marchese. 


Lo voleva dire. 

* GINO. 

Ora !.... il vederla non sarebbe stalo nulla, ma è il modo, 
il punto, il pensiero. 

MARCHESE 

Perdi la testa ragazzo inio. 

GINO con trasporto. 

Per Bianca — ogni cosa darei. 

MARCHESE- 

Nel tuo stato cotesta esaltazione e pericolosa. 
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GINO. 

Senza di lei sento di non poter vivere. 

MAKCHESE commosso. 

GINO. 

Vedi: parlavo con Damiano — che è sempre più che fe- 
dele ai suoi padroni — gli chiedeva se Bianca mi amava an- 
cora ; gli faceva questa domanda, figurati, non perciò ne 
dubitassi, in coscenza. come puoi figurartelo. 

MARCHESE. 

Non ho bisogno che tu me lo dica, per avere il piacere 
di sentirtelo ripetere. 

GINO. 

Si ; ò una dolce debolezza, di chi ama.... 

marchese. 

Damiano ti ha detto qualche cosa? 

GINO. 

Nemmeno una sillaba; però quella finestra si apri, il bel 
viso di Bianca comparve fra le due persiane e mi rispose 
con un sorriso che mi disse: io sarò tua ad ogni costo. 

MARCHESE. 

Bianca ha ardito tanto? comincio a sperar bene. 

GINO. 

lo sono invece sicuro. 

MARCHESE 

Forse mia sorella si sarò mossa a pietà, il sangue ò sem- 
pre sangue, figliuolo. 


SCENA V 


tìlOBGIO <- acni. 


GIORGIO. 

Mi permetto Signor Marchese ? 

MARCHESE 


Dite pure. 
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Sono conienti dell’ appartamento ? 

MARCHESE 

Contentissimi. 

GIORGIO. 

Se però desiderano più libertà 

GINO sorridendo. 

No davvero. 

GIORGIO. 

Avrei un altro quartiere in questa stessa palazzetta che 
guarda al Nord; è più fresco. 

MARCHESE. 

Non vi è caldo neanche in questo. 

GIORGIO. 

Più vicino ai bagni. 

GINO calcando le parole 

Vi ringraziamo della premura, stiamo benissimo qui. 

GIORGIO. 

Facciano tutto il loro comodo; ma siccome mi preme che 
rimangano contenti, disidcrava fargli star meglio: ha anche 
quello un' ingresso libero. 

GINO. 

Insistete tanto che mi verrebbe la voglia di crederp che 
volete mandarci via di qui per far comodo a qualcun' altro 
(»i Marche»), La Zia non ci vuol difaccia. 

MARCIIKSE sostenuto. 

Rammentatevi che non abbiamo fatto prezzo, capite. 

GIORGIO confuso 

Mi meraviglio Signor Marchese. I.or Signori hanno malp 
interpretata la mia premura ; a chi meglio, posso dare que- 
sto quartiere? mi pareva un poco troppo grande, e non vo- 
levo abusare, ecco lutto. 

MARCHESE. 

Basta. Questo ci fà. 

GIORGIO per andarsene 
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GINO. 

Sentile: quest’anno, come negli altri, ci sono luoghi ili riu- 
nione. divertimenti?.... 

GIORGI". 

I dilettanti recitano la domenica. 

marchesi;. 

Kideremo un poco. 

GIORGIO. 

Fanno anche tragedie. 

GINO. 

Allora rideremo moltissimo. 

GIORGIO. 

Mi creda che abbiamo un bravissimo tiranno. 

GINO. 

Degli autori — lo credo benissimo. 

MARCHESE. 

E non vi è altro ? 

GIORGIO. 

Sabato, grande accademia vocale e strumentale a benefizio 
dei feriti di Lombardia: si declameranno poesie di attualità. 

MARCHESE rm sé 

(11 cielo ce ne scampi e liberò. 

GIORGIO. 

lo do la sala. Il Signor Conte di Pianoerboso darà tratta- 
mento ai virtuosi che si presteranno gentilmente. 

marchesi:. 

Vi ringrazio di tutti questi ragguagli. 

GIORGIO «aiuta e ai allontana verso il ranrello. 

MARCHESE. 

Hai voluto sapere in quali occasioni potevi veder la Bianca, 
ma temo che mia sorella la tenga mollo bene nascosta. 
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SCENA VI 
DOTTORE c detti. 

DOTTORE mcontrindo al Cannello Giorgio. 

Dunque non I* stato possibile di fargli mutar quartiere ? 
(» Giorgio). 

GIORGIO al Dottore. 

Non è stato possibile : mi raccomando Dottore che non 
parta la Signora Contessa : f> una famiglia che spende. 
DOTTORE. 

Per ora essa non può andarsene. 

SCENA VII. 

DETTI meno GIORGIO. 

DOTTORE. 

Signor Marchese. Signor Gino. 

MARCHESE. 

Uh! Dottore garbatissimo. 

DOTTORE a Gino. 

Come mai non è ito a riposarsi. 

marchese. 

(ìlie l'ho detto; ma i giovani non vogliono dar retta. 

DOTTORE accennandogli il braccio ferito. 

La ferita ò cicatrizzata ?.... 

GINO. 

Sì, ma non posso ancora articolar bene il gomito: bisogna 
che tenga il braccio sospeso. 

DOTTORE. 

Fortuna che non f* stato che quello! 

GINO. 

Ilo avuto qualche rosa di più. 
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MARCHESE. 

È vivo per miracolo. La stessa palla che gli perforava il 
braccio vicino al gomito, lo feriva nel basso ventre. Ah! 

GINO indicando la direzione della ferita. 

DOTTORE. 

Niente meno ! sotto le coste spurie. 

GINO. 

Il colpo mi prese di giù in su, verso il jielto. 

MARCHESE. 

Si temeva che fosse stato offeso il diafragma. 

DOTTORE. 

Eh!.... non sarebbe guarito tanto presto.... perù nulla é im- 
possibile in fatto di ferite : si sono dati fenomeni incredibili. 
Ma se vi fosse stata lesione nel diafragma o nelle sue dira- 
mazioni arteriose, o in uno dei suoi nervi frenici, buona not- 
te, rimaneva sul campo. 

MARCHESE intenerì tu. 

Quanto ho sofferto; Dottore.... smettiamo questo discorso. 
DOTTORE. 

Senti gran dolore ? (preoccupato). 

GINO. 

Un dolore fisso e profondo. 

DOTTORE. 

Singhiozzo 

MARCHESE. 

Dottore ve ne prego.... (facendogli capire di mutar tema’. 

DOTTORE. 

Ma giacché Iddio l'ha salvata, deve provare la più grande 
soddisfazione del mondo, nell’ essere intervenuto ad una cosi 
brillante campagna. È stato decorato!.... 

GINO. 

Fortuna, e nulla più. 

MARCHESE volendo eambiar discorso. 

Dottore, che si dice di nuovo? 
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DOTTORE. 

Si parla del concerto che daremo sabato, a benciizio pre- 
cisamente dei feriti. — Vi fu gran strage? non sono esagera- 
zioni.... (• Gino). 

GINO. 

No davvero. 

MARCHESE. 

Crede che riuscirà splendido ? 

DOTTORE al marchese. 

Eccome .' (a gìdo) E lei Signor Gino si trovò a molti fatti ? 

.MARCHESE mosira dispetto perchè il Uolloie Insiste. 

GINO accennandogli di compiacere ni Marchese. 

Ebbi la mia parte. 

MARCHESE. 

Sò che mio cognato dirigerà la festa ; è un uomo fatto 
apposta per queste cose. 

DOTTORE. 

Non vi è I’ uguale : I' ho lasciato dal Gonfaloniere che com- 
binava ogni cosa. — (a Gino) E in qual divisione ? 

GINO. 

Nella terza. 

.MARCHESE supplicando. 

Dottore. 

DOTTORE. 

Cosa vuole Signor Marchese, mi compatisca: ò la prima 
volta che ho la fortuna e I' onore di parlare con un testimone 
oculare della gran giornata. 

.MARCHESE sorride della preoccupazione del Poltore. 

DOTTORE a Gino. 

E in (piale brigata ? 

GIVO. 

Cuneo. 

MARCHESE. 

E cosa dice mia sorella, la Contessa Anna!? 
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DOTTOHK. 

Povera Signora ! li tanto buona! 

GINO. 

Era ! 

DOTTOHK. 

Ila sempre un eccellente cuore. 

MAHCHKSK. 

Lo aveva pur troppo! 

DOTTOHK. 

Ila la disgrazia di quel temperamento. .. 

GINO. 

Non le paia poco. 

DOTTOHK 

Adesso F ha presa coi costituzionali. 

GINO. 

Lo so, non vuol piu veder me. che amava tanto. 

DOTTOHK. 

Pare impossibile ; se io avessi un nipote come lei, che 
avesse combattuto a S. Martino, lo porterei in palma di ma- 
no: mi parrebbe d' esser non so chi. Ila fatta la campagna 
come ulHziale ? 

MAHCUK.'t. 

Siamo daccapo! 

tilNO al Dottor*. 

No. come semplice soldato. 

DOTTOHK. 

(J Desta £ I' ultima Signor Marchese. E fu fatto ullìziale 
sul campo ? Chi sa cosa avrà ardito ! 

MAIU'.HESE si muove come per andarsene. 

Ilo capito. 

GINO. 

Niente più degli altri. 

MARCHKSK. 

Il Dottore ha la lesta alle battaglie, non vi i> da discor- 
rere d" altro. 
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DOTTOHE. 

Ma Signor Marchese, qual meraviglia se coteste cose mi 
premono tanto. Quanto avrei pagato per vedere il combatti- 
mento come lei. 

GINO. 

lo non vidi che la parte che mi toccò. 

DOTTORE. 

Ma sopra un campanile, che bello spettacolo doveva esse- 
re. Quando incominciò I’ azione dove si trovava ? 

MARCHESE. 

Sarà meglio per finirla che tu gli racconti ogni cosa, e 
eh’ io vada via, non voglio sentire — abbastanza ho pianto. 

DOTTORE. 

Perdoni Signor Marchese, ma non permetterò mai che il 
Signor Gino si stanchi a raccontarmi una battaglia cosi lunga. 

MARCHESE. 

Andiamo che muore dalla voglia : a rivederla Signor Dot- 
tore (vii per la deatra). 

DOTTORE. 

Ma non permetto .... le pare, sarebbe un’ indiscretezza 
la mia.... 

GINO. 

A me non mi è nulla : farò intanto I’ ora di pranzo. 

DOTTORE. 

Giacché vuole, e eh’ è tanto buono, sentirò, (siede con frena e 
porge ascolto con aITcttaiione). 

SCENA Vili. 

DETTI meno il MARCHESE. 

GINO. 

Vincemmo, Dottore. Siamo generosi e imparziali nel par- 
lare di loro. 

ROTTURE. 

Ma s’ intende. Io non posso soffrire quelli che dicono che 
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essi scappano sempre, che non reggono alla baionetta — 
perchè dicendo coleste sciocchezze fanno un torto al va- 
lore della nostra armata — vincere chi volta le spalle non 
è davvero gloria. 

GINO. 

I.’ Austria ha una buona armata. 

DOTTORE. 

Ma noi, buoni soldati. 

GINO. 

Sarebbe lungo raccontare la prima fase della battaglia — 
I timori, le esagerazioni, i dubbi, la noia, il dispetto di non 
trovare il nemico 

DOTTORE interrompendo. 

Le marce e le contromarce — gli all' armi falsi e veri. 

GINO continuando. 

Gl' inauditi sforzi che ci ridussero a disperare della vitto- 
ria, ma non di una morte gloriosa per non ritornare alle no- 
stre case nunzi di funesta sconfitta ! 

DOTTORE con velocità. 

Senta, Signor Marchese, in quei giorni io non viveva — 
non mangiava, non beveva — mi astraeva pensando alla 
guerra con i fogli in mano — dimenticava i miei malati — 
qualcheduno mi mandò anche a spasso, perchè invece di ta- 
stargli il polso gli leggeva un pezzo di giornale. Che senso 
mi fece la prima fase di S. Martino ! — Quel vincere e per- 
dere, rivincere e riperdere da capo.... 

GINO. 

Pur troppo furono inauditi i capricci della fortuna in quelle 
prime ore. Ci credevamo vincitori e nuovi reggimenti si 
avanzavano, e dietro a questi altri, e poi altri, e cosi a per- 
dita d’occhio. 1 nostri capi, però, non gli contano, ci animano 
con T esempio e la parola — spingono le colonne ad un se- 
condo assalto — esse raggiungono e cozzano terribilmente 
le rinnuovate schiere nemiche — mille prodi cadono, ma 
schiacciati dal numero, fu forza ineluttabile cedere per ri- 
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prendere lena e ritentare daccapo. — Il nostro capitano f* 
la temerità stessa — inaudito il suo ordine — Alla sua voce, 
disperato furore c' infiamma: fiere che l’odor del sangue e lunga 
fame rendono più carnivore, non sono feroci come lo fummo noi 
al terzo assalto — come le altre volte vincitori sì ; ma per 
pochi istanti — Morì il nostro capitano col nome della patria 
frammisto all' ultimo sospiro! 

DOTTORE. 

lo non mi sono mai trovato nel caso di sentire una simile 
emozione. Ma una di queste alternative di speranza e di 
sconforto, di credermi salvo e ritornare in bocca alla morte 
sapendo che la famiglia mi aspettava a casa, I' ho provata 
anch’ io — Ascolti — Una volta a Livorno in barchetta, che 
spavento! Lasciamo il porto — vi era un poco di maretta — 
ma cosa da nulla — prendemmo il largo — quando tutto ad 
un tratto il cielo si fa nero, il vento soffia con impeto, il 
mare mugghia e ingrossa, la' barchetta fa l’ altalena — si 
empie di acqua — chi con le mani, chi col cappello, chi 
colle falde del soprabito tenta di rivuotarla — ne veniamo a 
•line — ma appena eravamo riusciti, eccoti un nuovo colpo 
di mare che ci allontana dalla riva e ce la riempie daccapo 
— daccapo bisogna ricominciare le furie.... jier fortuna ci riu- 
scì di toccare terra non so come.... 

GINO. 

Ma noi dopo tre assalti non toccammo il porto che per essere 
respinti. Il nemico tenta di tagliarci fuori; le sue file ingrossano 
di nuovi rinforzi, che a noi niega la fortuna. La ritirata è ordi- 
nata su tutta la linea — Allora avreste veduto gli stessi reg- 
gimenti che parevano infrenabili nell’ impeto delle cariche, 
calmi, freddi, nell’eseguire i fuochi di fila ben diretti, per trat- 
tenere le vittoriose legioni nemiche che si avanzavano pre- 
cipitosamente. 

DOTTORE. 

Lo so, lo so che anche la prudenza ebbe in quel giorno i 
suoi eroi. 
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SCENA IX 
CONTE e detti 


CONTE comparitee ai cancello. 

GINO. 

Ma lo sgomento della sconfitta — lo sgomento che succede 
ad un sovrumano sforzo di ardire frustrato — Io sgomento 
che incute l’ avanzarsi di baldanzosa oste nemica — infine lo 
sgomento del disordine, peggiore d’ogni altro, semina il ter- 
rore per le disfatte schiere ; un punto manca perchè non le 
travolga in fuga. Un sol uomo fra tanti non si mostra tur- 
bato. Questi è il nostro generale ; esso ad altro non pensa 
che a difendere fino all’ ultimo la strada ferrata. 

CONTE interrompendo con molto brio e velociti. 

Movimento che tentò di fare quel birbo di Benedeck e che 
l’astutissimo Mollard intese per aria * (da questo wgno «ir »iin> 

slmile eoo mollo Tlvacili). 

GINO. 

Oh ! Carissimo Conte. 

CONTE lo abbraccio. 

Temevo di non più stringerti al mio seno. 

DOTTORE. 

É un miracolo davvero. 

CONTE con brio. 

Non voglio niente affatto interrompere il tuo racconto. Salta 
perù tutti gli errori che commetteste in quel giorno, gli at- 
tacchi parziali, sprecaste tanto sangue e tanti prodi. — Non 
sapete dare una battaglia nelle regole. 

GINO. 

Sappiamo però vincere da eroi. 
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({accontateci almeno il momento dell' uragano. 

CONTE. • 

Cosa volete che vi racconti! L'uragano, avrà fatto degli eroi 
tanti pulcini bagnati. * 

GINO. 

Ma ben presto la scena mutò di aspetto. A grandissima car- 
riera si appressa un cavaliere tutto polvere e spuma: — poi- 
dove passa, le schiere mandano grida di gioia e si ricompon- 
gono ad atteggiamento militare, mentre le più lontane ancora 
sbigottite colla fronte ed il gomito sul fucile — ripensano ai 
tristi casi della mesta giornata. Il Cavaliere raggiunge lo stato 
maggiore; parla: il nostro duce rialza superbamente la testa, 
per non abbassarla più che sulla sommità di S. Martino, e 
vedere la falangi nemiche dileguarsi nel piano in precipitosa 

fuga (comparisce Bianca alla flncftrs). 


SCENA X 


BIANCA e ANNETTA alla linestra : DAMIANO cileni. 


Mio Dio ! 


BIANCA 


DAMIANO comparisce con una boccetta in mano. 

GINO. 

Lungo le lite volano di bocca in bocca queste (wrole: Fran- 
cia vince a Solferino, dovete vincere a S. Martino. Nessuno 
più rammenta la sconfitta della mattina: i pulcini. Conte, erano 
diventati leoni daccapo ! Il segnale è dato, le trombe squil- 
lano; un tuono, pare il rullo dei tamburi, si scuotono le im- 
pazientì falangi, le armi risuonano spaventosamente; le grida 
d’ entusiasmo echeggiano nelle più lontane vallate, e portano 
al nemico l’ annunzio della disfatta; le artiglierie incominciano 
il fuoco, e, come signore delle battaglie, fanno lacere ogni 
altro rumore. Ci muoviamo. Chi può starci dinanzi? Chi ci 
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trattiene ? I feriti, i moribondi gementi rimasti sul campo e 
trovati per via, lungi dall' arrestarci, c'inlìainmano di rabbia: 
la vendetta trasporta le nostre legioni e la contenuta brama di 
troncar la funesta vicenda del valore e del numero. — Ad 
un tempo tutti ci scagliamo sulle difese posizioni con tale 
slancio, che più della forza, il prodigio, annienta il nemico; 
la voce dei capi f* impotente a frenarci ed a condurci : no- 
biltà natia, e istinto guerriero, soli ci guidano alle sommità 
di S. Martino, al grido di viva il Ite ! 

BIANCA. 

Mio Dio ! che paura io tremo ! 

GINU. 

Ma appena messo il piede sul sospirato altopiano, uno di 
quei tirolesi, che fecero poi prigionieri i valorosi cavalteggeri 
nella loro brillante carica, mi prese di mira. 

CONTE con indifferenza. 

Cioò prese di mira il suo Capitano ; questo buon ragazzo 
gli salvò la vita. 

DOTTORE. 

Se avessi un figlio cosi !.... 

GINO. 

Era mio dovere — Caddi.... 

ANNETTA dietro la persiana 

Signorina.... cosa si sente? 

GINO. 

Un velo mi scese sugli occhi.... 

ANNETTA dietro alla persiana. 

Mio Dio ! 

GINO. 

Di nuli’ altro mi accorsi, che di essere trasportato ... 

ANNETTA com# sopì». 

Povera me ! 

GINO. 

I miei generosi compagni, mi condussero all'ambulanza. 
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ANNETTA aprendo con precipitazione la finestra. 

Signor Dottore, per carità presto venga su, alla Signora 
bianca à venuto male. 

GINO. 

Bianca... ■ (volendo andare in casa). 

CONTE lo trattiene. 

DOTTORE. 

<■ Povera bambina, si sarà spaventata 'corre in casa). 

CONTE a Gino. 

Dove vai? 


GINO. 

Voglio dirle una sola parola. 

CONTE. 

In questo momento, ti pare, sarebbe volerle far male. 
GINO. 

Ma se sente la mia voce.... 

CONTE. 

Nò figliuolo. 

GINO. 

Lasciatemi andare, per quello che avete di più caro al 
mondo.... 

CONTE cercando di ricondurlo a casa a destra. 

Moderati, ti prometto di adoprarmi per te. 

GINO. 

Si, ma questa è troppo crudeltà. 

CONTE. 

Vai in casa — ti prometto che sarà tua — ritirati, lasciami 
andar da mia moglie, voglio distrarla, se mai chiedesse di 
Bianca. 


GINO. 

Mi fido in lei Conte (entra in CCS*). 

CONTE. 

Cosi Va bene, (lascia Gino C si dirige verso la rasa a sinistra). 
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SCENA XI. 


CONTE e il MAESTRO CARMI 


MAESTRO entrando per il cancello. 

Signor Conte, Signor Conte. 

CONTE voltandosi. 


Cosa vuole Signor Maestro? 

MAESTRO. 


Mi permetta una parola. 

CONTE. 


Non posso trattenermi. 


MAESTRO. 

Il Dottore mi ha parlato di eerte poesie che devo scrivere.... 
CONTE. 


Ma ora.... 


MAESTRO 


Mi dica solo come devo concepire i sonetti. 

CONTE. 

Alle cantanti, direte che sono belle; e ai cantanti, che hanno 
giovato moltissimo alla Patria, con la voce. 

MAESTRO. 


E i nomi ? 

CONTE. 

Fate intanto i sonetti, poi, penseremo alle dediche; vi sa- 
luto (|»rte). 

MA ESI HO rimane di Cala la tela. 


FINE DELI/ A ITO SECONDO. 
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Scena come nell atto secondo. 

SCENA PRIMA 
IL DOTTORE e,i ,i MARCHESE. 

MARCHESE (tasteggiando per la scena. 

DOTTORE esce dalla sinistra. 

MARCHESE. 

Dottore ? come sta lu povera Bianca ? 

DOTTORE. - 

Non è nulla — un piccolo sconcerto — ma la testa le si 
è riscaldata in modo.... 

marchese. 

E cosa dovrei dirle di mio figlio, non posso fargli inten- 
dere ragione. Esso vuol vederla, parlarle; insomma io tremo 
per la sua salute. 

DOTTORE. 

Non ha torto di amare una cosi cara giovinetta. — Col rac- 
conto delia parte brillante che il Signor Gino prese alla bat- 
taglia di S. Martino, ha innamorato anche me — farei carte 
false per vederlo felice : — bravo giovane ! bravo giovane ! 

MARCHESE. 

Secondo la mia fanatica sorella io avrei dovuto diseredare 
mio figlio, maledirlo.... piuttosto che lasciarlo partire.... 

DOTTORE. 

Che orrore !" . . • 

MARCHESE. 

E ora che il cielo me lo ha reso miracolosamente, mi tocca 

o 


Digitized by Google 


65 


I LEGITTIMISTI 


vederlo soffrire, smaniare di giorno, di notte. ... Dottore temo 
le conseguenze di questo amore. — 

DOTTORE. 

Amore uccide, ma ò anche una gran medicina — per esem- 
pio. per me, è stato sempre medico. 

SCENA IL 

IL MAESTRO CARMI e deui. • 

MAESTRO. 

Con permesso.... Signor Dottore, venivo in cerca di lei 
per il noto affare. 

DOTTOHE come rammentandosi. 

Ah ! ecco per 1' appunto il Signor Marchese, (»i Marchese) 
Mi permetta di presentargli il Signor Carmi.... maestro del 
paese, giovane di belle speranze. 

MAESTRO. 

Troppo buono, dottore: — sacrificato in questi luoghi. 

DOTTORE. 

l’oeta !.... 

MAESTRO 

Adagio, ho fatto qualchè versuccio.... 

, DOTTORE. 

Non vi è festicciola in tutta la nostra comune che non 
sia cantata dal nostro vate. 

MAESTRO. 

Fino ad ora, altro campo non mi si offriva.... il governo 
passato tarpava le ali a quel pò di musa che mi brulica 
nel cervello. 

MARCHESE. 

Mi permetta di osservare il Signor Carmi, che le buone 
teste rifanno i governi, mentre i governi non rifanno le teste. 

MAESTRO. 

Senza dubbio.... ma col barbazzale ... si fa male. 
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MARCHESE. 

il vero poeta non lo sente mai. 

DOTTORE. 

1 nostri poeti civili ci hanno dato I' esempio di questo co- 
raggio. 

MAESTRO interrompendo. 

Che mi pento di non avere avuto.... 

DOTTORE. 

Il Signor Carmi è timido. 

MAESTRO. 

E poi bisognava badar molto a quello che si scriveva — 
fare i componimenti troppo sul serio, perché trovassero eco. 

MARCHESE con ironia. 

Mi pare che sia cotesta la miglior ragione. 

MAESTRO. 

La poesia di slancio, ispirata, di genio, libera, spontanea, 
di movimento, di azione, fremente, non avea grandi e avven- 
turosi avvenimenti da cantare. Mentre ora, se ella si degna 
di sentire una delle mie liriche di occasione, (ne ho fatte 
una cinquantina in poche ore) vedrà che questi erano i tempi, 
in cui solo potevano sbocciare i miei fiori del parnaso nazio- 
nale, come quelli di tant’ altri (preparami!»! a leggera). 

MARCHESE. 

Mi perdoni, non potrei, adesso. .. 

MAESTRO. 

È r affare di un momento.... mi sono venuti giù con una 
facilità.... 

marchese. 

La prego, Signor Carmi. 

DOTTORE. 

Per farla breve il nostro maestro — che si presta a scrivere 
qualche sonetto per i virtuosi che interverranno sabato al con- 
certo _ vorrebbe trovare delle persone filantropiche per fare 
un numero sufflcente di firme e stampare le sue liriche che 
egli dedica al popolo. 




Digitized by Google 



«8 


I I.KtìITTIMISTI 

MAESTRI». 


I nomi dei benemeriti patrocinatori saranno scritti in fondu 
al libro. 

MARCHESE. 

Mi perdoneranno, il Signor Dottore ed il Signor Maestro, 
al quale desidero di poter giovare in qualunque altra occa- 
sione, se in questa non posso contribuire nf“ al concerto, nà 
alla pubblicazione delle sue liriche. Al mio carattere non con- 
viene che il mio nome figuri in nessun libro di attualità. 

MAESTRO. 

1. 'attualità ci propizia tanto bene il buon pubblico. 

MARCHESE. 

lo non ho bisogno di propiziarmelo. 

MAESTRO. 

Ma se non à che per quello, non figurerà. 

MARCHESE interrompendo. 

Scusi.... 

MAESTRO. 

lo ammiro la modestia del Signor Marchese 

MARCHESE. 

Mi permetta.... 

MAESTRO. 

lo le sarò doppiamente riconoscente 

DOTTORE. 

Per bacco, lasci dire al Signor Marchese. 

MAESTRO. 

Dica pure. 

MARCHESE. 

Io ho troppo buon senso per oppormi al movimento della 
rivoluzione; mi sono convinto, che sarebbe ridicolo tenta- 
tivo: oramai è questione di più o meno tempo, ma la faccia 
del nostro paese deve cambiarsi. 

MAESTRO. 

Se lei sentisse una mia poesia intitolata il vaticinio, ve- 
drebbe come mi trovo d' accordo col Signor Marchese. 
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.Mi rallegro, ma rni lasci dire. 

MAESTRO. 

Dica pure: — scusi, cosa vuole, la sodisfazione di vedere che 
le mie idee combinano con quelle di una persona come lei. .. 
DOTTORE al maestro. 

Finitela una volta. 

MARCHESE. 

Però se io non devo contribuire, pero hi* il inio passato me 
lo impedisce, mio figlio farà quelloche potrà per suo conto. 

MAESTRO. 

Benissimo, torna lo stesso; e dove potrei aver l'onore di 
trovarlo.... 

MARCHESE. 

l’uò essere poco lontano : forse in giardino. 

MAESTRO. 

F. quel bell* ufficiale coi baffi neri.... col braccio al collo. 
MARCHESE. 

Per r appunto. 

MAESTRO. 

Corro subito in traccia: mi perdoni Signor Marchese se 
F ho disturbata ; perù credo che mi permetterà di offrirle 
una copia distinta.... 

MARCHESE. 

Grazie, Signor Carmi, non s' incomodi. 

MAESTRO. 

I miei rispetti Signor Marchese. 

SCENA III 

DETTI meno a MAESTRO. 

MARCHESE. 

Questi poeti militanti sono la mia antipatia. Che seccatori ! 
per la smania di cantare ogni cosa, spingono le passioni più 
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generose ul fanatismo, e finiscono, a furia di versi rumorosi 
e vuoti, col profanare gli eroi, lungi dal sublimarli a mag- 
giore ammirazione. 

DOTTORE. 

Mi dispiace Signor Marchese di averle data coleste noia. 

MARCHESE. 

Niente allatto dottore: non ho voluto aderire al suo desi- 
derio, perché gli uomini del passato che vogliono agire nel 
presente, rallentano il civile andamento delle nuove dottrine, 
adoperandosi a controstomaco. 

DOTTORE. 

Santissima verità ! Ma cosa vuole : il male si è che in fatto 
di stomaco la rivoluzione ha partorito struzzi. 

SCENA IV 

BIANCA, a CONTE e detti. 

niANCA per ia (torta a sinistra. 

Mi vergogno, nonno (ai coni»), 

CONTE avendo Rianca antlo il braccio. 

E di che ? 

DOTTORE (ìnge di parlare al Marcheae 
CONTE vuole andare Incontro al Marchese 
BIANCA trattenendolo. A basso voce 

Aspetta ! se capita Gino cosa devo dirgli ? 

CONTE. 

Eh !. .. ti verrà la parola. 

MARCHESE al Dottore 

Noi vecchi siamo generalmente ostinati come mia sorella, 
o indilTerenti come mio cognato. 

CONTE. 

Bravo Signor cognato! 

MARCHESE andandogli incontro. 

Oh ! Caro conte. 
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CONTE. 

Non per nulla mi fischiavano gli orecchi. 

MARCHESE abbracciane lo 

Se non diceva un pochino di male non ti rammenta- 
vi di me. 

BIANCA fa la ritroselta dietro il Conte. 

CONTE 

10 che mi do tanto da fare per la felicità di cotesti ragaz- 
zi, sono indifferente ! 

marchese. 

Dio voglia che la tua mediazione non sia puramente diplo- 
matica (a Bianca aprendole le braccia). E tu Bianca non ini diri 
nulla ? 

CONTE a Rianca. 

Via bambina. 

BIANCA si getta al collo del Marchese e piango. 

Zio.... 

DOTTORE si asciuga le lacrime. 

Che quadro ! Mi si spezza il cuore. Oh ! rivoluzione, rivo- 
luzione ! quali legami hai spezzato. 

HAUCUESE al Conte. 

Vedi, questa b opera di tua moglie ; perfino il Dottore b 
commosso, sai cosa dicono queste lacrime?.... 

CONTE con indilTerenu. 

Che bisogna asciugarle, e lo faremo quanto prima. 
MARCHESE. 

Tu lo dici a faccia fresca. 

DOTTORE. 

11 conte in questa faccenda rappresenta la diplomazia: non 
deve avere cuore. 

CONTE ridendo. 

Ilo cuore, Dottore carissimo, e tanto che me né resta sem- 
pre. benché ne abbiano avuto un pezzo tutti. 

DOTTORE a parto al Marchese. 

lo ci metterei un' e invece di un i. 
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COSTE. 

Non vorrei che capitasse Gino e che la scena diventasse 
piu patetica che mai — Vorrei parlarti mio caro Marchese — 
Dottore mi farebbe la gentilezza di accompagnare la [fianca 
a fare due passi. 

DOTTORE 

K i>er me un onore, una fortuna. 

COSTE. 

Dunque prenda la Bianca sotto il braccio. 

DOTTORE eseguisce e si ovvia verso il cancello. 

MARCHESE. 

Addio Bianca.... 


Dottore, badiamo ai boschetti.... 

DOTTORE. 

Signor Conte!.... 

BIANCA. 

Perchè ?.... 

COSTE. 

Ci sono delle serpi.... 

BIANCA impaurita. 

Delle serpi ? 

DOTTORE. 

Ma non le dia retta.... non tema.... (e»ce con tiieoca,. 
SCENA V. 


CONTE eli MARCHESE. 


COSTE. 

Senti, a me preme di uscire da questo stato di cose, non 
solo per i nostri ragazzi, ma anche per me — Non voglio di- 
ventare il nemico del genere umano, perchè il genere umano 
ha delle simpatie per le costituzioni ; in tutte le cose vi 
è il buono che io prendo e lascio il cattivo. Fino adesso sono 
stato indeciso.... mi capisci, temevo un ritorno : ma ora anche 
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a me mi è scappalo di bocca il De profundis. Questo matri- 
monio procurerebbe un bellissimo pretesto alla diversione : 
un pretesto lo voglio perchè alle forme ci stò. 

MARCHESA. 

Tu sei la causa che mia sorella sia diventata cosi. Glie- 
le meni tutte vinte per non durar fatica ; ora la noia e la 
mancanza di distrazioni ti muovono, ma è tardi: ti affaticherai 
dimolto. 

CONTE. 

Senza sciuparmi il petto, riuscirò. 

MARCHESE. 

Intanto questa mattina voleva partire perchè noi eravamo 
giunti. 

CONTE. 

Ma P ho trattenuta. 

MARCHESE. 

Perché non si sente troppo bene è rimasta. 

CONTE. 

E vero ; ma anche perchè io non mi sarei mosso ; ero im- 
mobile nella mia poltrona come una balena : 1’ avrei lasciata 
partire senza riscaldarmi. — Coi disputatori sempiterni che 
hanno la gola di bronzo, come tua sorella, sai come biso- 
gna contenersi ? come faccio io. La lascio sfogare a suo co- 
modo, e intanto mi astraggo nella lieta meditazione di qual- 
che cosa che possa recarmi piacere.... per esempio, intorno 
ad una squisita pietanza.... Essa grida, pesta i piedi, stringe 
i pugni, fa perfino la spuma: ed io invece mi grogiolo, e fo 
I’ acquolina in bocca. Essa si stanca, le manca il fiato; allora 
io con premura la lascio posare, come si fa con I' acqua tor- 
bida.... poi con tutta pece accendo un sigaro, o prendo una 
presa di tabacco.... ed incomincio la discussione con la voce 
fresca e' forte come se gridassero dieci. 

MARCHESE, 

Ma Concludi poco. 

io 
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CONTE. 

K tu crederesti di concludere piu di me? 

MARCHESE 

Insomma, la salute di Gino mi preme: io temo che esso 
non regga all’ amore che sente per Bianca. 

CONTE. 

lo non so come si faccia a deperire per amore; io ho amato 
tanto, e mi trovo discretamente grasso e fresco. 

MARCHESE. 

Ma I' agitazione in cui vive lo stanca. 

CONTE. 

L’amore mi ha sempre riposato. 

MARCHESE 

Ma tu non hai la sensibilità di mio figlio; vieni un momento 
in casa; ti farò sentire le’ lettere che dettò a un suo amico appe- 
na glielo permesse la sua ferita : ti commuoveranno, sono certo. 
conte. 

Voglio sentire come scrive un eroe dell’ indipendenza.... lo 
non ho mai scritto — forse in guerra lo avrei fatto — in 
pace mi è mancato sempre il tempo. 

MARCHESE. r 

Sei un grande spensierato (entrino). 

CONTE 

Ghi ride vive: da vivo non voglio parere imbalsamato. 

SCENA VI. 

GINO ed il CAMERIERE. 

CAMERIERE, come cercando Gino, entra venendo dalla destra del cancello. 
GINO pensieroso comparisce per la sinistra del cancello. 
CAMERIERA. 

Signor Marchese, la Signora Bianca passeggia nel giardino 
col Dottor Raimondo. 

GINO. 

Sola col Dottore ? non gli ho visti. 
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CAMERIERE. N 

Erano da quest’ altra parte. 

GINO prosa come se gli fosse venuta un'idea 

Senti : tu mi devi rendere un .servigio, ti (wglierò bene. 
CAMERIERE 

Comandi pure, sono pronto. 

GINO. 

Bisognerebbe che tu facessi in modo che il Dottore fosse 
costretto a lasciare, anche per un minuto solo, la Signora 
Bianca. 

CAMERIERE. 

Come vuole che faccia, Signor Marchese! b impossibile. 

GINO pensando. 

Come si potrebbe.... 

CAMERIERE pensa. 

• , 

Non mi viene nessuna idea.... 

GINO. 

Kppure, ci dev' essere il modo. 

CAMERIERE. 

Non lo cerco nemmeno, b impossibile. 

GINO. 

Impossibile?.... eccola l'ho trovata. 

CAMERIERE. 

Vediamo. 

/ 

GINO. 

Quando il Dottore giungerà al cancello, devi andargli in- 
contro simulando grandissima premura, e dirgli che ad un 
signore, ad un bagnante, quello che a te parrà, gli b venuto 
male nel bagno, che si b addormentato, e che I* mezzo af- 
fogato.... 

CAMERIERE. 

Le pare Signor Gino. 

GINO. 

Ti do tutto quello che vuoi. 
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CAMERIERE. 

Mh se fù bnu cosa simile, mi mandano via. 

GINO. 

Non mancano collocamenti. 

CAMERIERE. 

Ma nessuno mi prenderebbe più. 

GINO. 

Ti prendo io, sei contento ? 

CAMERIERE. 

Quando è cosi ... ma cosa si farà. Signor padrone? perchè 
già mi considero al suo servizio. 

GINO. 

Vai, non perder tempo, stai attento ; quando saranno vi- 
cino al cancello vieni ad avvisarmi che mi possa preparare. 

SCENA VII. 

GINO eà a MAESTRO CARMI. 

GINO accompogn» coll' occhio il cameriere, pni coglie divorai Bori o fa un 
immollo tricolore con lesterrn e guardnndo so nessuno capita. Mentre guardo 
fa un movimento d' impazienza vedendo comparire il Maestro Carmi e viene 
sul davanti nascondendo il maz/ollo. 

MAESTRO. 

Mi permette una parola. Signor Marchese. 

GINO. 

Veramente avrei poco tempo da perdere ; dica presto : in 
cosa posso servirla ? 

MAESTRO. 

Prima mi permetta di rallegrarmi con lei per.... 

(UNO guardando dappertutto. 

Veniamo al fatto : con chi ho T onore di parlare ? 

MAESTRO. 

Gol maestro del paese, Raffaello Carmi. 

GINO. 

Dunque la pregherei Signor Maestro a lasciarmi; in questo 
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momento — ho da fare; aspetto qualcheduno — fra umbra 
sarò a sua disposizione. 

MAESTRO. 

La sbrigo subito, Signor Marchese : senta, io mi diletto 
di poesia.... 

GINO manifesta impazienza e non trova posto fermo. 

MAESTRO coiilinuonJo. 

Fino ad ora altro campo non si era offerto a quella pò 
di musa che mi brulica nel cervello che le festicciole delle 
pievanie della Comune.... 

GINO. 

La prego a sbrigarsi; che colpa ho io se non aveva altro 
campo: le darei una fattoria perchè mi lasciasse in libertà. 

MAESTRO. 

Subito, ecco, noi poeti avevamo il barbazzale ; ma ora le 
cose sono mutate: ho avuto la fortuna di scrivere, in poche 
ore. una cinquantina di liriche palriottichel'una più dell’altra. 

GINO. 

Signor Maestro, Signor poeta, la prego a sbrigarsi; io le 
ascolterò tutte I’ una dopo l’ altra con una pazienza da cap- 
puccino, ma in questo momento.... 

MAESTRO. 

Non gliele leggo.... Non gliele leggo. 

GINO. 

Dunque a rivederla. 

MAESTRO. 

La riverisco. — Ma il suo Signor Padre non gli ha detto nulla* 

GINO. 

Nulla: — me lo dica lei sarà lo stesso, e la finisca. — 

MAESTRO. 

•Siccome queste poesie devono esser fresche, perchè fac- 
ciano effetto nell’ attualità, ed io non ho mezzi per pubbli- 
carle, mi raccomando a quelle persone che hanno combat- 
tuto per l’ indipendenza, e che io non ho mancato di can- 
tare, a obbligarsi per una copia almeno. 
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G1NU cavando il portamonete. 

Ma sicuro, anche venti: quanto costano? 

MAESTRO. 

Non s’incomodi; basta che si firmi in questo foglio; metta 
il suo riverito nome: cosi potrò giovare coi miei parti, alla 
patria. 

GINO indicando qualche cosa per acrivere. 


Ma non avrei.... 

MAESTRO. 

Prenda [porgendogli un lapis) I’ ho appuntato in questo momento. 
GINO scrive. 


MAESTRO. 


Venti — non ò vero ? 

GINO. 

Venti — Signor Maestro ella va forse a caccia al balzello? 

MAESTRO ride. 

Il Signor Marchese scherza. Va benissimo; a rivederla. 


Signor Marchese (va per il cancello). 


Ah !.... 


GINO 1 accompagna. 


MAESTRO tornando. 

L’ edizione sarà distinta, e il primo sonetto lo dedicherò 
al patrizio volontario. 

GINO. 

Non dimentichi di dedicarne uno al poeta seccatore. 

MAESTRO. 

Devotissimo, Signore Uffiziale (esce). 

SCENA Vili 


CAMERIERE e GINO. 


GINO al cancello vedendo venir® il Cameriere. 

Ebbene ? 


' CAMERIERE. 

Sono vicini, Signor Marchese, ma io non oso ... 
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GINO. 

Badu di far bene la tua parte. 

CAMERIERE 


Ma... 



. GINO. 

Non è il momento dei pentimenti: se tu manchi il colpo, 
I' hai da fare con me. 

CAMERIERE si mette vicino all* ingresso della palazzette della Contesse. 

Sarà quel che sarà, sono al suo servizio. 

GINO si nasconde dietro la porta di casa sua. 


SCENA IX. 


DOTTORE. BIANCA e detti. 


Con immensa celerità dev' esser recitata questa scena 
BIANCA dietro al muro. 


Abbiamo fatta una bella girata. 

DOTTORE 

Questa boccata d’ aria le gioverà. 

DOTTORE e BIANCA ccmparisiono al cancello. 
CAMERIERE andandogli incontro con premura. 

Signor Dottore, per I’ appunto lei Signor Dottore. 
DOTTORE. 

Cosa à successo ? 


CAMERIERE. 

È venuto inale a quel bravo ufllziale. 

RIANCA impaurila. 

Piemontese ? 


CAMERIERE. 

No Signora, francese. 


GINO si fa vedere uu poco. 
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CAMERIERE. 

E sempre nel bagno mezzo morto — nessuno osa toccarlo 
DOTTORE. 

Ed ora come posso lasciare la signorina.... non vi è il Con- 
te..,. Come faccio? (imbaramto). 

CAMERIERE. 

Per carità non indugi, Dottore! 

BIANCA. 

Corra Signor Raimondo: le pare, quel poveretto non ha 
tempo da perdere. 

DOTTORE. N 

È vero: ma lei Signora Bianca. .. 

BIANCA 

Anderò in casa — dirò che il nonno mi ha lasciata sulla 
porta. 

DOTTORE 

Dunque vado — povero giovane (*««). 

CAlfCRtfiRK scappa. 

SCENA X 


DETTI, meno ,1 DOTTORE c il CAMERIERE. 

BIANCA sulta porta dì casa. 

GINO. 

Bianca, mi fuggi? 

BIANCA confusa c tremante. 

GINO incamminandosi adagio 

Bianca? 


BIANCA. 


Cugino ? 


oino. 

Cugino, mi chiami, e non più come prima ? 


BIANCA. 


fìinO Mandandogli incontro). 
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GINO prendendola per le mano. 

Cara la mia Bianca. 

BIANCA impaurita. 

Se torna il Dottore.... 

GINO. 

Non temo di lui; è buono, ci compatirà. 

BIANCA. 

E il nonno? 

GINO. 

Ne goderà; egli vuole la nostra felicità. 

BIANCA. 

E se la nonna si affaccia alla finestra? 

GINO. 

Tu le nascondi che mi ami? 

BIANCA. 

E mai possibile ! 

GINO cou trasporto. 

E vuoi che ti lasci andare ? 

BIANCA 

Si: — fai la pace col nonno e potremo parlarci. 

GINO. 

Noi, siamo perfettamente d’accordo; ma come ti sei fatta 
bella. 

BIANCA. 

E tu hai presa un’aria.... ti sei però tagliati 1 capelli? pec- 
cato! io non nò ho nemmeno una ciocchettina. 

GINO. 

Avresti pensato di più a me ? 

BIANCA commosso. 

Questo no, ma se tu non fossi ritornato.... 

GINO. 

Ci avevo pensato prima di partire — avresti avuto un mio 
ricordo. 

BIANCA con gioia 

Si? 

Il 
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«INO. 

Li avevo lasciati a mio [Milre (mettendo le mani nel petto e ca- 
vandone un mazzetto tricolore). Tieni.... gli ho colti per te. 

BIANCA. 

Tricolore!!! Ma se la nonna me lo vede.... sono i colori 
di un partito ingiusto. 

(«INO con meraviglia. 

Ingiusto ! 

BIANCA pentita. 

Dice lei. 

GINO. 

E tu lo pensi ? 

BIANCA. 

Quando ascolto il mio cuore non mi pare, ma a sentire 
la nonna.... 

GINO. 

Credi tu che io avrei lasciato la mia Bianca, e dato il mio 
sangue per una causa che non fosse santa e pura ? 

BIANCA. 

So che piango dimolto, e che non capisco nulla in tutte 
queste cose ; ed io che ti darò ? 

GINO guardando la cardeuia che Bianca ha in petto 

BIANCA se ne accorge. 

Questa cardenia è bianca.... tu non la gradiresti ? è il co- 
lore di un partito che tu odii. 

GINO. 

No Bianca mia. .. lo compiango (chiedtndogiicU con gesto). Mi 
viene sempre da te. 

BIANCA gliela porge. 

GINO. 

Fortunato il giorno in cui vedrò il tuo petto adorno non 
di un solo colore, ma dei tre che chiami ingiusti ; le nostre 
nozze dovrebbero essere il lieto vaticinio della riconciliazione 
di lutti i partiti nel sentimento di formare una sola famiglia, 
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italiana, forte nel vincolo dell’ amore di patria, come forte nel 
vincolo costante della lingua. 

SCENA XI 

DOTTORE, GIORGIO e delti. 

GIORGIO dietro il muro. 

DOTTORE di dentro. 

Birbante, ingannarmi in un modo cosi indegno. 

BIANCA volendo scappare 

Ecco il Dottore. 

GIORGIO di dentro. 

' Lo manderò subito via. 

GINO. 

Non fuggire: facciamo forse qualche cosa di male? 
DOTTORE. 

Che veggo!.... Oh!.... me perduto! 

BIANCA vuole andarsene. 

GINO la trattiene e cosi per un pezzo secondo lo indica il dialogo. 
DOTTORE. 

Se il Signor Conte capita. Signor Gino non lo credevo ca- 
pace di simili insidie. 

GINO. 

Dottore, mi perdoni. 

DOTTORE. 

Quel cameriere avrà da fare con me. Vada via, per carila 

(badando che non capiti nessuno). 

BIANCA impaurito. 

Dottore, che la nonna non sappia nulla. 

DOTTORE. 

Starei fresco, povero me !.... ma entri in casa (volendogli 

separare). 

GINO raccomandandosi. 

Le dico due sole parole; Dottore ella ò tanto buono. 
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DOTTORE. 


Buono ! ma 1’ onore ? 

BIANCA. 

Siamo cugini. 

DOTTORE. 

Adesso non à affare di parentela, («sorgendosi di essere troppo 
ricino «il abiuuione della Contessa) Ora che ci penso, almeno allon- 
tanatevi di qui. possono sentire i servitori — quel Damiano 
soprattutto. 

, li INO e BIANCA vanno verso la destra. 

DOTTORE. 

Ma qui se non sentono, possono vedere per le persiane; 
se capitasse qualcheduno, Signor Ufflziale, la mia reputa- 
zione sarebbe perduta: sento gente, vada via, Signor Gino; 

mi raccomando (corre verso il Cancello). 

SCENA XII 

MAESTRO CARMI « detti. 

MAESTRO trovando il Dottore al cancello. 

Giusto lei: la cercavo per ringraziarla (« parte). Me ne ha 
prese venti copie. 

DOTTORE imbarairato. 

Mi rallegro. 

MAESTRO 

Quando mi presenta a quell’ altro ufflziale ? 

DOTTORE cercando di condurlo via. 

Più tardi. 

MAESTRO vedendo Bianca e Gino discorrere. 

Ahi Bravo! veggo una riconciliazione: siete riuscito a rìap- 
pattumare le due famiglie. 

DOTTORE. 

Già, già; senza dubbio.... fra fratello e sorella. .. cugino 
e cugina ... diamine, quando mi ci metto io.... 
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MAESTRI). 

Dunque presto si faranno le nozze. 

DOTTORE. 


Certamente.... 


maestro. 

Mi rallegro: preparerò una poesia, un epitalamio per le 
nozze. 

DOTTORE dietro il muro. 

fate benone; la Contessa lo gradirà. 

SCENA XIII. 


DOTTORE RAIMONDO che torna e detti. 


* Con velocità Ano all'altro segno. 

GINO. 

Promettimi che non sarai di nessun altro. 

BIANCA. 

Te lo prometto; ma non voglio che tu dia dispiaceri ' alia 
nonna. 

GINO. 

Sei un angiolo, lo cercherò il modo che tu sia mia; farò 
tanto che la Zia tornerà ad amarmi come prima; vi terrò 
sempre dietro: sarò la vostra ombra. 

MANCA con dispiacere. 

Ma se tu sei militare. 

GINO stupefatto. 

Ah ! — è vero ! — 

DOTTORE tornando. 

Sono perduto se il maestro si è accorto della bugia. 

GINO. 

Badi che non capiti qualchedun 1 altro. * 

DOTTORE va a vedere 
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SCENA XIV 


IL CONTE, h MARCHESE * detti 


CONTE e il MARCHESE compariscono per la porta a destra. 

CONTE 

Bravi, bravissimi! 

MARCHESE mostra dispiacere. 

I>( »'l TORE riman di sasso nel sentire la voce del Conte. 

BIANCA scappa in casa. 

Ah!.... 

MARCHESE a Ginn. 

Non ti credeva tanto sconsigliato. 

CONTE scherzando. 

Signor Dottore, le si possono davvero affidare le ragazze! 
DOTTORE. 

Signor Conte, io sono vittima di un' insidia. 

CONTE ridando. 

Veggo alla sua aria che gliel' hanno fatta, questi ragazzi. 

GINO. 

La colpa è mia. (ride). 

DOTTORE. 

D’ accordo con un birbo di cameriere. 

CONTE ride. 

DOTTORE. 

il Signor Gino si è burlalo della mia canizie. Questi Si- 
gnori militari credono di avere il diritto di fare ogni cosa ; 
ho d’ uopo della fiducia pubblica ! .... 

MARCHESE. 


Ma come f* andata ?.... 
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GINO. 

Dottore — non si fidi un' altra volta degli uffizioli che af- 
fogano nel bagno. 

CONTE. 

Ho capito (ride). 

DOTTOnE. 

Può affogare tutto un esercito come quello di Faraone : 
ma io le ragazze non le lascio piu. — Ecco qualcheduno: 
che non si divulghi. — Se si sa, divento il ludibrio delle 
madri di famiglia. — 


SCENA XV. 


GIORGIO c detti. 

GIORGIO. 

Il pranzo è in tavola 

MARCHESE 

Vuoi favorire Conte.... 

CONTE. 

Non è la mia ora. — Dottore, vado a raccontarlo a mia 
moglie (per te). 

OOTTORE. 

Per carità mi mette alla berlina a vita.... 

GINO. 

Venga a fare penitenza con noi. 

MARCHESE 

Rifarete la pace.... 

DOTTORE. 

La ringrazio; sono troppo disturbato: il pranzo mi farebbe 
male.... 

GINO. 

Ma siamo amici?.... 
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DOTTORE. 

l e perdono perché mi ha raccontata la battaglia (»nd«n- 

lichene, . 


GINO. 

Si rammenti di questa imboscata.... 

DOTTORE 

l.e accerto che non la dimentico più. 


une dell’ atto terzo. 
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Scena come nel primo Allo. 

SCENA PRIMA 

BIANCA e li CONTESSA ANNA. 

BIANCA. 

Ti senti male, poveretta ? 

CONTESSA accennando di si e guardando con tenerezza sua ncpote. 
BIANCA. 

Soffri molto? 

CONTESSA. 

Le mie reni, questo fianco.... (accennando la parte del lOR.itu). 
BIANCA. 

Benedette le opinioni! — prendi le cose con pazienza. 

CONTESSA. 

Faccio di tutto, bambina mia. ma non posso. 

BIANCA. 

Ma perchè? 

CONTESSA. 

Alla mia età sento disprezzare certe cose che rispettavo ; 
vilipendere certe persone che stimavo; mettere in ridicolo 
certi principii che mi sembravano sacrosanti : come vuoi che 
io rimanga indifferente dopo averci creduto ciecamente per 
sessanta anni, come ci credo ancora ? (riscaldandosi »n poco). 
BIANCA. 

Parla con calma, non t' inquietare ; tu non discorri mica 
con un rivoluzionario (con prima). 

lì 
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CONTESSA le dii un bacio 

Poverina ! 

bianca. 

Tulio passa di moda, nonna : tu sei la prima a ridere 
quando vedi nella rimessa della nostra villa quella carrozza 
vecchia che sembra un catafalco : eppure tu dici che tua 
nonna la trovava bellissima. 

CONTESSA ride. , 

Kambina, i prmeipii fondamentali, su cui riposa la socie- 
tà, non passano di moda come le carrozze. Come si potrà 
andare avanti, quando in oggi si stabilisce per massima: che 
basta 1’ arbitrio popolare per rovesciare dal trono un principe 
che regna per diritto ? (n»c«idemio«i . 

BIANCA. 

Ma questi diritti nel modo medesimo che si possono acqui- 
stare, non si possono anche perdere ? 

CONTESSA riscaldandosi. 

Non tocca al popolo a giudicare i sovrani, esso è incompe- 
tente : l'aristocrazia sola lo può. 

BIANCA. 

Mi pare però che sia un pezzetto — secondo quel pochino 
di storia che ho imparato — che i principi ed i popoli hanno 
avuto sempre che dire; anzi nei tempi antichi spesso si eleg- 
gevano da loro il sovrano: non mi sembra. tanto nuova la cosa. 

CONTESSA. 

Scioccherella ! Allora non esistevano i trattati internazio- 
nali, nè le leggi dell’ equilibrio, nè i congressi che servono a 
correggere i difetti e le cause dell’insubordinazione della plebe 

BIANCA. 

Ma veggo che i popoli amano moltissimo il re d’ ora : per- 
chè gli altri non si sono fatti amare? 

contessa. 

Perchè gli altri non si sono fidati nel favore della plebe 
Una rivoluzione lo ha portato, e una rivoluzione lo ripor- 
terà via; lo vedrai fra poco. 
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BIANCA. 

Insomma io capisco pochino, ma tutti sento che gli vo- 
gliono molto bene: . — la gioventù non fa che parlare di lui. 
e dimentica noi povere ragazze che siamo abbandonate. 

CONTESSA. 

Tutti non sono cosi; sei stata disgraziata d' innamorarti di 
un giovine senza carattere. 

BIANCA dispiacente. 

Perchè, nonna? 

contessa. 

Te P ho detto mille volte: non me lo fare ripetere. 

. BIANCA. 

Eppure ti rammenti che bella villeggiatura facemmo l’anno 
scorso con lui? 

CONTESSA mecca. 

Mi rammento. 

BIANCA. 

I bagni ti fecero tanto bene. 

CONTESSA. 

Quest’anno temo non sia lo stesso (commossa). 

BIANCA. 

T’ inquieti troppo : — Gino almeno ti faceva divertire. 

. CONTESSA con rabbia. 

Allora era un buon ragazzo. 

BIANCA. 

Ti ricordi di quel giorno che passeggiandot pel bosco ... 

CONTESSA. 

Ci prese quello scroscio d’acqua ?.... 

BIANCA. 

Si, che temevi di baguarti.... 

contessa. : 

Fortuna che trovammo quella grossa quercia 

BIANCA. 

Gino- ed io, ti tenevamo stretta fra le nostre braccia per 
ripararti dalla pioggia che portava il vento. 


Digitized by Google 


9i 


I LEGITTIMISTI 


CONTESSA compiangendolo. 

Allori» era un caro ragazzo. 

BIANCA commossa. 

Ci volevamo già tanto bene, e non oe lo avevamo detto 
ancora. 

CONTESSA. 

Lo sapeva però e n'ero lieta : ma ora se tu mi vuoi bene, 
se tu vuoi che io non rnuoja: non pensare più a Gino : sa- 
resti troppo disgraziata con lui (commossa). 

BIANCA piangendo. 

Nonna. .. tu lo vuoi ... 


SCENA II 


CONTE e detti. 

CONTE.' 

Eccovi sempre a piangere, a gridare, guardandoli! fissa) Moglie 
mia. che viso che hai! giallo!.... ecco cosa hai guadagnato ad 
andare in collera questa mattina? tu mi sembri la caricatura 
dell’Austria. 

CONTESSA. 

Fosse mai vero! L’Austria h una vecchia forte e potente 
ed io oramai sono debole. 

BIANCA. 

Ma se tu ci ascolti, ritornerai ad essere la più bella nonna 
che si possa mai vedere. 

CONTE. 

Oggi ti conduco tuo fratello. 

CONTESSA con stizza. 

Non lo voglio vedere. 

CONTE. 

Una volta che sarà qui lo ascolterai. 

CONTESSA. 

Siete inventato un prepotente, Signor Conte. 
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COME. 

Tutto il paese è scandalezzalo della vostra maniera di agire. 

CONTESSA. 

Voi volete la mia morte, vi do noia; se fòssi più giovane 
non mi contraddireste tanto. 

CONTE. 

La gioventù, non vi è dubbio: non è balocco da disprez- 
zarsi per passare il tempo: ma se nella vecchiaia, iti cui non 
abbiamo altro divertimento che assistere allo spettacolo della 
società; ci chiudiamo fra quattro mura per non vedere nem- 
meno i nostri parenti più affezionati, è meglio morire. 

CONTÉSSA.. 

Tutte le vostre premure tendono a costringermi a pensare 
a modo vostro, a prendere il mondo come viene. Quel Si- 
gnor Gino, avrà acquistata un’aria di spadaccino insopporta- 
bile, sarà diventato un rodomonte ; lui solo avrà fatto scap- 
pare un reggimento intero.j.. 

BIANCA. 

No davvero, nonna: egli ha raccontato modestamente la 
parte che prese a S. Martino. 

contessa. * 

E come lo sai? - ' 

BJANCA imbarazzata. 

CONTE con accortezza 

Gliel’ ho detto io. 

CONTESSA. 

Voi ? — Volete dunque anche riscaldare la testa a questa 
bambina? 

CONTE. 

Di certo, deve sposar Gino. 

CONTESSA. 

Mai vi dico. 

CONTE. 

Chi volete dunque darle ? una delle nostre freddure dina- 
stiche ? Vergogna ! — Questi benedetti rampolli dei Don 
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Giovanni di Corte, m {.H>lit Ica come in umore sono rimasti 
sulle secche di Bar beri, i. 

. CONTESSA. 

E cosa dovevano fare ? 

CONTE, 

Hicondurre le false Giuditte del partito — lo sanno i Te- 
deschi se riusci a me di farla da tornagusto e di mole- 
stare il loro interinalo. 

CONTESSA. 

Voi vi siete lasciato montar la testa dalle millanterie del 
Signor Gino — Non avrebbero da raccontar tante belle cose, 
se quel brav' uomo di Rudezki fosse stato vivo ! 

UIANCA. 

Muoiano cento Kadezki, quando avessi dovuto perdere il 
mio Gino. 

CONTESSA con superbi a. 

Il tuo Gino ! 

BIANCA risoluta. 

Si: ti ho promesso di non disubbidirti, ma mi fai una tal 
rabbia quando mostri dispiacere perchè i nostri hanno vinto! 
tu vuoi che io mi ammali ? mi ammalerò ! 

CONTE. 

Che gusto di far piangere questa bambina ! 

* BIANCA imbiuiu. 

Morirò.... 

CONTESSA con indulgenza. 

Via, Bianca.... 

BIANCA. 

Se tu continui a desiderare del male a Gino: è abbastanza 
punito col non avermi. 

CONTESSA. 

Finiamola ! 

BIANCA. 

Finiamola! la finirò ben io col non volerti più tiene .md.-in- 

donenc . 
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CONTESSA con deferenza 

Vieni qui. ... 

BIANCA. 

Nò : vedremo se quando sarai malata, i tuoi principi ti 
verranno a custodire. 

CONTESSA intenerita 

Poverina ! - 

BIANCA eon grana. 

Nonna cattiva ! 

CONTESSA. 

Oh! avvicinati via. 

BIANCA avvicinandosi al Conte. 

I) nonno è più buono di te. 

CONTESSA . 

Quello là non è nò buono, uò cattivo. 

CONTE. 

Sono certo che non io dite in buona fede. Lascia fare a 
me; vai dalla nonna. 

BIANCA. 

Finirò per odiare i tuoi sovrani. 

CONTESSA. 

Cosa dici ? 


RIANCA. 

Sì, perchè vuoi più bene u loro che a ine. 

CONTE fide. 

CONTESSA. 

Sei proprio amena. Senti; voglio vedere se Gino ti arila 
davvero. 

BIANCA andandole vicino. 

Brava! mettilo alla prova. 

contessa. 


Lo metterò. 


BIANCA. 

Sono tanto sicura di lui, che di nulla temo. 
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CONTESSA con malizia. 

Vedremo. Esso ti sposerà se si toglie I' uniforme. 

BIANCA 

Sta bene ; questa condizione mi piace, perchò se nò, cor- 
rerà sempre dei pericoli. 

CONTE. 

Ah ! Signora Consorte vi capisco : siete di quella scuola 
proprio schietta (con malizia). 

CONTESSA con impero. 

Cosa avete da dire? 

CONTE ride. 

Nulla — anch' io lo desiderava per il bene dell’ uno e del- 
l’altro. Vado per vostro fratello. 

SCENA III. 

DAMIANO, u DOTTOR RAIMONDO e Seti.. 

CONTE prende il suo cappello 
DAMIANO. 

Il Dottor Raimondo. 

CONTE. 

Eccovi il dottore; ascoltatelo. 

DOTTORE entra. 

. Signor Conte! (a parte ai conte) Non le ha detto nulla eh? 
CONTE che è sulla porta 

No — (ride, euno al Dottora) Fatele paura ; le trattative in- 
cominciano (va via). 

SCENA IV. 

DETTI meno il CONTE. 

CONTESSA. 

Dottore, si accomodi: aveva bisogno di lei; mi sento male. 

DOTTORE indifferente: seduto e guardando il soffitto. 
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Dottore, che non vi sia mezzo di guarire la nonna ? 

DOTTORE indifferente. ’ 

CONTESSA. 

Questo convulso Che spesso mi tormenta 

tiOTTORK indifferente. 

• BIANCA. 

A momenti ha le estremità fredde....- 

CONTESSA. 

Nulla mi regge sullo stomaco.... 

BIANCA. 

E poi le à tornato il dolore nelle reni. 

CONTESSA arrabbiati di'*;. 

Per Bacco ! che contate le travi ? 

DOTTORE. 

Precisamente. 

CONTESSA. 

Cosi rispondete ? > 

BIANCA con una moina. 

Dottore, siete cattivo. 

CONTESSA. 

Mi pare una bella impertinenza la vostra : vi chiamo per 
esser curata, e voi avete, la testa altrove. 

DOTTORE con affettata graviti. . 

Signora Contessa, la medicina, per certe malattie, b inefficace. 

. CONTESSA. 

Inefficace, quando se ne sa poca. 

nOTTORE. 

Faccia riunire tutte le facoltà medico-chirurgiche del regno ... 

, CONTESSA. 

Come del regno? 

DOTTORE. 


Non si alteri, del Ducato. 
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BIANCA. 

La nonna è dunque molto maiala ? 

DOTTORE fi un gesto a Bianca per farle capire che esagera. 

Pur troppo ! 

CONTESSA. 

A Lei solo non credo. Consulterò i professori. 

DOTTORE. 

Se essi vogliono professare altra arte che la medicina.... pa- 
droni; l’ingannino pure: s'informi pure, ma la sua malattia è 
nel cervello. 

CONTESSA. 

Nel cervello ? 

DOTTORE. 

Voglio dire, che se non mula modo di pensare.... 

CONTESSA interrompendo. 

Signor Dottore; io la chiamo per guarirmi il corpo, ma non 
k> spirito ; esso è in perfetto stato : il mio confessore me ne 
assicura. 

DOTTORE. 

Ila ragione di credere al confessore — ha più bisogno della 
religione che della medicina. 

BIANCA. 

Mio Dio ! 

DOTTORE. 

Un giorno o I’ altro una collera la intirizzisce, per omnia 
saecula. 

CONTESSA con gran paura. 

Davvero ! 

BIANCA. 

Allora la tua Bianca.... 

CONTESSA con diffidenza. 

Non dice per chiasso ? 

DOTTORE. 

Dico sul serio ! 
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CONTESSA. 

Sono in pericolo ? 

DOTTORE. 

Ilo sentito il suo cuore. 

BIANCA toccandoglielo. . 

Nonna, dai retta. 

DOTTORE. 

Il suo polso é sempre fievolissimo. 

CONTESSA con vivacità. 

Lo senta adesso. 

DOTTÓRE. 

Non ho bisogno — veggo che respira difficilmente. 

- BIANCA. 

Spesso ti rimane la parola in bocca quando litighi col 
nonno. 

CONTESSA arrabbiandosi. 

Quell’ uomo sarà la mia morte. 

DOTTORE come incoraggiandolo a urlare 

Via ! via ! pigli fuoco 

RI ANCA pregandola a mimami. 

Nonna I . - ‘ : 

CONTESSA sen7« smettere. 

t 

Si, lui e mio fratello, e Gino, e tu, e tutto questo mondo 
intiero che si smarrisce, perché non crede più a nulla.... 

DOTTORE pef andarsene. 

Contessa, i miei rispetti. 

BIANCA lo trattiene. 

Dottore! 

CONTESSA con sentimento. 

Non mi arrabbierò più 'tosse.) 

DOTTORE. 

Ecco la tosse: dica poi che la inganno. 

CONTESSA. 


Dottore. 1’ ascolterò. 
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Come sei pallida ! 

DOTTORE 

Sembra un cadavere. 

CONTESSA buona, buona. 

Mi raccomando alle sue cure. 

DOTTO Rii. 

Senta, Signora Contessa: lillà I' ha presa coi liberali.... 

CONTESSA. 

Con ragione ! 

DOTTORE. 

Non lo voglio sapere: ma siccome è difficile nel 1850 non 
trovargli da pertutto. come nel mille i fanatici che credevano 
alla line del .mondo, veggo che ella sari» la vittima dei suoi, 
cosi detti, rivoluzionari. 

CONTESSA. 

Non li baderò piu: di loro non voglio saper più nulla. — 

DOTTORE. 

f 

bisognerebbe rifarla. 

CONTESSA. 

Lo prometto: — mi ritirerò nella mia villa. 

DOTTORE. 

Senza distrazioni, l' ipocondria, l‘ itterizia.... 

CONTESSA riscaldandosi 

Dunque allora bisognerò che io faccia lega assolutamente 
con loro ? 

BIANCA. 

Nonna, questo ò troppo: vado in collera con te: .tu non 
tieni le tue promesse. 

DOTTORE. 

La lasci fare — L’anno scorso, in un pacsetto qui vicino, 
un povero uomo che aveva lo stesso" temperamento, prese 
una bile : gli venne uno svenimento mortale : corsero a cer- 
carmi; lo trovai, all' incirca, come spesso succede a lei. in un 
lago di sudore.... 
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CONTESSA impaurila 


DOTTORE. 


Le labbra violette.... 

CONTESSA cop impazienza. 

Ebbene ? 

DOT TO HE. 

(ìli si fecero mille cose, adoprai delle bevande antispasmo- 
diche, freghe col setolino ; tutto fu inutile : non rinvenne più : 
spirò in conseguenza di una rottura di cuore. Ora, Signora' 
Contessa, si regoli. 

. CONTESSA con vivacità. 

Ma io non ho nessun vizio al cuore. 

DOTTORE con freddezza. 

Ella non lo sa. 


SCENA V 


CONTE, MARCHESE <■ ««■ 


CONTE entrando. 

Cara Anna, andiamo ; si faccia questa pace. 

MARCHESE con affetto avvicinandosi alla poltróna dov è seduta la Contessa. 

Sorella ? 

CONTESSA con sostenutezza. 

Signor Marchese (aaiuta il fratello e fa un cenno imperativo a Rianca 
di andarsene). 

BIANCA va via sconsolata, e adagio adagio. 

MARCHESE l’accompagna con lo sguardo teneramente. 

DOTTORE al Conte a pai le. 

Le ho fatto una paura ! 

CONTE al Dollore a parte 

Bene, bene, (ai Marchese o alia Comeaaa) Cosa mi fate Ih fermi ? 
Via, abbracciatevi una volta e smettete cotesti puntigli sci- 
muniti. 
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CONTESSA contenendo un movimento di rabbia. 

Il Dottore mi ha proibito di procurarmi delle emozioni 

(afTrUandn una calma perfetta). 

DOTTORE. 

Abbracciare mio fratello sarebbe per me un’ emozione 
piacevole. 

CONTESSA sempre contenendosi, ma qualche volta tradirà il suo 
sforzo secondo lo indicherà II dialogo 

Sulla natura delle mie emezlom credo d' intendermene più 
di lei ! 

MARCHESE pi sfondamento afflitto. 

Sorella ! Se mi aveste offeso e foste venuta da me. anche 
colpevole, non temerei di nuocere alla mia salute aprendovi 
le mie braccia. 

CONTESSA. 

lo non mi metto nel caso d’ essere compatita. 

CONTE corbellando. 

Da uno no, ma da tutti si ! 

CONTESSA con impolo. 

Signor Conte ! 

DOTTORE interrompendo e con vero rincrescimento accenna 
alla Contessa di acq notarsi. 

Pensi che sacrifica a una sinistra inimicizia due poveri 
giovani che si amano teneramente. 

CONTESSA. 

La colpa del Signor Marchese : ha permesso che suo 
figlio si disonorasse! 

DOTTORE fra «i. 

Si disonorasse. 

MARCHESE si risente e si trattiene. 

CONTE sorrido per compatimento, 

CONTESSA. 

Sì. Signore, ha combattuto una guerra ingiusta. 

DOTTORE a! Conte, n parte 

Che bestemmia ! 
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CONTE al Dottore a parte con vivacitk. 

In oggi mio caro le bestemmie hanno preso la forma di 
opinioni. 

MARCHESE con affettai» flemma. 

E cosa doveva fare per trattenerlo? 

CONTESSA. 

Tutto, piuttosto che peccare d’ ingratitudine per una fami- 
glia che vi ha colmato di onori. 

MARCHESE. 

Non lo niego. 

CONTESSA alterandosi. 

Dunque, con qual faccia vi presenterete ai nostri legittimi 
sovrani quando torneranno ? 

CONTE. 

A nascere.... 

DOTTORE al Conte. 

Bravo! 

CONTESSA al Conte con disprezzo. 

A voi non parlo. 

CONTE torride^ sempre delle impertinenze c delle impuntature della 
Contessa per tutta la scena. 

MARCHESE. 

Di una cosa sola potrebbero' rimproverarmi: di non avere 
consigliato che si attenessero ad una politica nazionale. 
CONTESSA con disprezzo. 

Nazionale.... adoperate già il frasario dei ribelli. 

DOTTORE. 

Ribelli.... [mostrando gran desiderio di dirle belle, e frenandosi). 

CONTE. 

Vi assolvo io. Marchese: i calmanti non sono rimedi. 

DOTTORE. 

Pur troppo. . ' , 

CONTESSA al Conte. 

Bravo; meno male che ne avete azzeccata una. 
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COSTE. 

\ 

Mu ('• chiaro : bisognava rammentarsi di Enrico IV e dire 
alle truppe ausiliari nel congedarle « raccomandatemi al vo- 
stro padrone e non ci tornate miti più ». 

DOTTORE. 

Hravo, Signor Conte. 

CONTESSA con fuoco 

Dopo aver detta una cosa sensata, uno sproposito, subito. 

CONTE. 

Accanto a voi, slìdo a non perdere il buon senso. 

CONTESSA. 

Voi altri si . che lo avete perduto, credendo che I* invinci- 
bile armata sia vinta? 

CONTE. 

Secondo la teoria dei fatti compiuti, mi pare che lo sia. 

CONTESSA. 

Questa è una sospensione. 

MARCHESE. 

Sorella, vorrei, che durasse in eterno ! 

CONTESSA. 

Come ? 

MARCHESE. 

lo non posso desiderare che ricomincino le ostilità; non 
posso esitare un solo momento tra la restaurazione de’ miei 
amatissimi sovrani.... 

CONTESSA ridendo con ironia. 

Amatissimi ! 

MARCHESE. 

Si. amati davvero — e.... la perdita di mio figlio; fra la 
natura ed il fanatismo. 

CONTESSA con One ironia.. 

Chiamate la fedeltà, fanatismo? (ride) Veggo Signor Mar- 
chese, che poco a poco vi farete largo anche sotto questo 
governo. Seguite le treccie di molti fedelissimi sudditi che 
ora vanno avanti a furia d’ innesti tricolori. 
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DOTTORE. 

Creda che prendono tiene, Signora Contessa. 

CONTESSA gli db un occhiataccia. 

CONTE ride. 

Ma se è la cosa più semplice, per mettersi d’accordo — 
in orticultura, con l’ innesto le frutta acquistano sapore — in 
politica , gli uomini diventano popolari. 

MARCHESE. 

Questo poi io non lo farò mai, Conte; io ho Unito. 

CONTESSA con ironia. 

Vi pare? vostro figlio per ora vi costringe ad una neutra- 
lità: poi la vostra neutralità, ragionata, a forza di ragionare, 
diventerà moderazione, e vi farà vedere nelle cose attuali la 
logica conseguenza dei vostri errori passati, pei quali già 
provate pentimento: — i nostri nemici accorgendosi che la vo- 
stra vecchia opinione incomincia ad essere incrinata, vi offri- 
ranno subito una piccola ingerenza.... 

MARCHESE. 

Kicuserò. 

CONTESSA interrompendo. 

Ci s’ intende — ricuserete da prima per onestà di prin- 
cipii — ma poi per non pregiudicare al figliuolo che è in 
carriera.... per essergli utile.... vi lascerete andare fino al 
consultivo politico...* 

MARCHESE. 

Mi asterrò.... 

CONTESSA interrompendo. 

Di figurare, si, per un poco; di dar pareri non lo credo 
— ricompenseranno Gino, e allora la gratitudine.... il dovere 
di guidare vostro figlio col consiglio, di servir di Mentore al 
nuovo Telemaco costituzionale, faranno si che vi troverete 
compromesso.... 

MARCHESE. 


Sorella.... 
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CONTESSA continuando. 

Ma si.... compromesso come tant' altri ; e una volta a que- 
sto punto, invece di tornare indietro, vi lascerete sedurre e 
rimarrete al vostro posto 

MARCHESE. 

É troppo ! 

CONTESSA. 

Vi legalizzeranno con un nastrino.... 

MARCHESE. 

Io, accettare ! ! 

\ dottore:. 

Non vi sarebbe gran male, Marchese — le croci sono come le 
mogli: tutti ne dicono male, ma tutti le pigliano. 

CONTESSA. 

Precisamente, sarete iscritto nell’ indice delle ribolliture 
politiche palpitanti di attualità. 

MARCHESE. 

Sorella, addio per T ultima volta. 

CONTE. 

Andiamo, rimani, Marchese; non dar retta alla mia Si- 
gnora moglie; chi sa quanto pagherebbe per avere come tu 
un figliuolo disobbediente che le servisse di pretesto : — 
ormai bisogna convincersi che vi è pericolo per noi, gente che 
siamo rimasti con la chiave, di non trovar più serratura. 

DOTTORE con ironia. 

Gran perdita sarebbe! 

CONTE con impeto. 

I.o credo: il mio posto fra le dame di compagnia lo voglio 
aver sempre; qui o là. 

CONTESSA. 

Signor Consorte ! 

DOTTORE le fa segno di calmarsi. 

CONTE. 

li cosi — io non voglio perder tempo — incomincio già a 
insinuarmi dirigendo un concerto patriottico. 
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DOTTORK. 

Signori, non dovrei metter bocca in cosa che non mi ri- 
guarda.... ina perdonatemi se lo faccio, profondamente addo- 
lorato dalla futilità delle vostre differenze.... 

contessa. 

Futilità.... 

DOTTORE facendole segni di lasciarlo dire. 

Sì, Signora Contessa, sono futilità difaccia alla più generosa 
questione che abbia agitato mai l’Europa intelligente. Le pas- 
sioni accecano : nessuno può avere la coscenza di certe 
colpe nel momento in cui le commette. Ma se fra qual- 
che anno vi vien concesso di dare uno sguardo retro- 
spettivo, e ripensando a quello che era la vostra patria, la 
rivedrete, risorta per nuovo ordine di principii e di leggi che 
tengan viva la morale senza la superstizione; che conser- 
vino la libertà salvandola dalla licenza; che contengano il 
potere nel limite del giusto e dell’onesto; che serbino invio- 
late le costituzioni e i diritti dei popoli, guidandoli gloriosa- 
mente per la via.... 

CONTESSA interrompendo. 

Della perdizione. 

DOTTORE. 

No. o Signora.... della civiltà : vorrei vedervi allora confusi 
e sbigottiti per il crudelissimo rimorso di aver ritardato il 
compimento di così grand' opera. 

CONTESSA. 

Signor Segretario della Comune vedremo se questi stessi 
sentimenti inspireranno l’ indirizzo che le toccherà scriver 
fra poco. 

HOT TU RE con graviti). 

Non no muterò mai, Signora Contessa — di voi altri sarà 
il pentimento. 

CONTE. 

Ma giacché siamo in tempo di salvarci da questo gran ri- 
morso, facciamo il matrimonio di quei due ragazzi, e rasse- 
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gnamoci alla volontà di Dio. che questa volta pare che non 
sia con noi. malgrado le nostre pretensioni di diritto divino. 

DOTTORE. 

Ma cosi onderebbe fatto Signora Contessa. 

CONTE. 

Se non vuoi prender parte a nulla — affiliati come tuo 
fratello ai dinastici penitenti. 

MARCHESE. 

Per I' ultima volta sorella pensate a mio figlio. 

CONTESSA. 

Mio marito non vi ha detto quali condizioni esigo per que- 
sto matrimonio ? 

MARCHESE. 

No, quali ? 

CONTE. 

Una condizione che tende alla sua felicità. 

CONTESSA. 

Che Gino si levi l'uniforme. 

marchese. 

Che dite mai ! e non arrossite nel propormi un patto cosi 
vergognoso? 

CON I ESSA. 

Vergognoso?.... non dite che vi preme tanto Gino? 

MARCHESE. 

Mi preme però anche il suo onore.... io non oserò mai 
dirglielo. 


SCENA VI. 

DAMIANO e detti. 

DAMIANO. 

Il Signor Gino desidera di parlare al Signor Conte. 
MARCHESE 

Eccovelo: diteglielo voi stessa. 
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contessa. 

Non lo voglio vedere, non lo voglio sentire, non lo voglio 
ricevere che a quella sola condizione. 

CONTE 

Esso vuol vedere me: se non volete riceverlo, ritiratevi. 

CONTESSA contenendosi. 

Si, e ben volentieri (si alza). 


CONTE a Damiano. 

Fallo passare. 

DAMIANO via. 

CONTESSA al Conte avviandosi. 


Rammentatevi che sono irremovibile. 


MARCHESE 

Sorella.... 

CONTESSA salutando enti andò alla sinistra 

Signor Marchese. 

DOTTORE. 

Vera idrofobia ridotta a codinismo. 


SCENA VII. 


GINO e fletti meno In CONTESSA. 


DOTTORE tatto pensieroso. 

MARCHESE lo stessa 

CONTE indifferente in modo da far contrasto alla preoccupazione degli altri. 
GINO entrando tutto allegro. 

Ebbene, mia Zia? l’avete persuasa. Signor Dottore? 

DOTTORE accennando il Marchese. 

Il Marchese.... (fra Io non faccio simili patti. 

• , GtNn. 

Rabbo non mi dici nulla ! Non ho potuto trattenermi, ero 
impaziente di sapere il resultato del vostro abboccamento. 
MARCHESE Accennando il Conte. 


Il Conte.... 
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tilNO al Conte. 

libbene Conte, qualunque sia la risposta, datemelo.... 
CONTE. 

l.a risposta, nno Dio.... non dico.... può sembrar forse.... 
a prima vista.... ma poi pensandoci bene.... a me dico non 
dispiacerebbe. 

DOTTORE fra ti. 

Gli dò una impertinenza. 

GINO eoo imparit'iua. 

Ma qual’ è ? 

, CONTE. 

bisognerebbe però avere una testa meno riscaldata. .. capir 
le cose, e non lasciarsi prendere dalle sfuriate. 

DOTTORE fra sé. 

Bisognerebbe non avere onore. 

GINO. 

ber carità Conte , non mi fate soffrir di più. 

CONTE. 

Dunque.... tua Zia mette una sola, solissima condizione al 
tuo matrimonio. 

GINO. 

Ma quale ? 

DOTTORE fra si. 

Una cosa da nulla.... 

CONTE. 

Anzi Bianca stessa lo esige. 

GINO. 

Quando Bianca 1’ approva, mi tranquillizzo. 

DOTTORE fra aè. 

Ora sentirai. 1 . 

CONTE. 

lo al tuo posto 1’ accetterei. 

DOTTORE fra sè 

Lui, die à di manica larga. 
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GINO. 

Finitela una volta. 

CONTE- 

La condizione è.... che tu dia la tua dimissione 
GINO. 

Che! 

DOTTORE fra sé. 

La bomba fe scoppiata. 

GINO. 

Che io dia la mia dimissione ! e Bianca lo dice! non io 
credo (risolutamente). 

DOTTORE. 

Eppure ò vero. 

GINO. 

Bianca vuol dunque che io mi disonori ? Questo patto è 
infame. 

DOTTORE fra sé. 

L’ hai avuta. 

CONTE. 

Mio Dio.... infame.... pensa che esser moglie di un milita- 
re in questi momenti, non è la posizione più felice. 

GINO. 

Basta, io non rispondo a cosi ingiuriosa proposizione. Non 
vi sarebbe che una sola risposta.... non voglio insultarvi. 
DOTTORE fra sé. 

Eccomi nelle peste da capo. 

CONTE. 

Sta’ a vedere che vorresti maltrattarmi dopoché mi sono 
adoperato pc-r le. 

GINO. 

Ad un Uffiziale di onore, non gli s’impone una simile condi- 
zione. (ai patire) Ti ringrazio di non avermela fatta. 

DOTTORE fra sé. 

Ha un cuore questo ragazzo. 

GINO 

Dottore ringrazio anche lei. 
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DOTTOHE gli dà la mano e dice fra sé. 

Ma mi lascia nell’ imbroglio. 

CONTE ride. 

. DOTTORE fr« »è. 

Mi fa tal rabbia.... 

GINO. 

Kidete? 

CONTE. 

Sicuro, perchè sei un ragazzo. 

GINO. 

lo ragazzo.' 

CONTE. 

Di certo: senti un pò.... la Zia ti mette per coudizione che 
lu chiegga la tua dimissione.... dille che la chiederai; e men- 
tre T aspetta guadagni tempo, vieni in casa, vedi la bianca, 
discorri con la zia, l'affetto che sentiva per te rinascerà: da 
cosa nasce cosa. 

GINO. 

Giammai: nemmeno in ischerzo l'accetterò. Mia zia de- 
v' esser superba di darmi sua nepote, e Bianca non mi me- 
rita se lo pretende anch'essa. La feroce rabbia, causa fatale 
delle nostre discordie, può sola aver suggerito a mia Zia il 
mezzo di allontanarmi da Bianca; l’ha trovato: addio Signor 

Gonte (parie). 

.MAItCHESE stnnge la mano al Conte e va via. 

SCENA Vili 
DOTTORE e CONTE. 

DOTTORE. 

Maledetto Maestro Carmi ! — Ora si che scomparisco dav- 
vero nel paese : egli non accetta ed io ho detto che tutto 
era bell’ e accomodato. 

CONTE. 

lo non mi sgomento — esso ama Rianca, ci penserà a lasciar- 
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la. Questi leoni, l'aftiore gli riduce agnellini: — * più sono imbro- 
gliate le cose e meglio si sciolgono — tante volte ho detto — 
di quest’acqua non beverò — e poi lo so io se ne ho bevuta. 

DOTTORE. 

Ma io non posso difender la mia reputazione con sentenze 
e proverbj . 

SCENA IX. 

DAMIANO c de«i. 

CAMUSO. 

’ Giorgio desidera parlare col Signor Conte pei prendere l’or- 
dinazione dei vini. • ■■ ■ 

.. , CONTE. • . 

Fai passare. •*' 

DAMIANO via. 

DOTTORE. 

Veramente, non sarebbe l'ora nè il punto. 

CONTE. 

Come? Non pensate più al concerto. ». .... 

DOTTORE. 

Penso che se la Signora Contessa sa che quei due ra- 
gazzi si sono veduti per la mia dabbenaggine, colla sua lin- 
gua, mi sacrifica, come vittima espiatoria, ai suoi amatissimi 
sovrani. 

SCENA X. . " ; . ; . 

GIORGIO adatti. 

GIORGIO. 

Signor Conte, il procaccia parte questa sera: desidererei 
ricevere I’ ordinazione dei vini. 

CONTE. . 


Eccomi subito, scrivete. 
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GIORGIO cavando fuori un laccuiuo colf Lapis. 

(«lacchè sò che deve aver luogo la scritta della Signora 
Bianca.... . . 

DOTTORE con vivacità. 

Chi ve 1’ ha detto ? 

GIORGIO. 

Se ne parla per tutto il paese: si vanta il tatto del Dottore. 

CONTE ride. 

DOTTORE. 

Oh ! me perduto — Fareste meglio a mandar via quel birbo 
di cameriere. 

GIORGIO. 

È al servizio del Signor Marchese (»i conte). E spero che il 
Signor Conte vorrà onorarmi servendosi di me, giacché si 
dice che darà uno splendido trattamento per festeggiare l'unione 
delle due famiglie e le nozze. 

DOTTORE al Conte a parte. 

Chi sa cosa nascerà ! 

CONTE. 

Nascerà un nepotino per mia moglie, dopo nove mesi. — Badi 
se le piacciono questi vini che ordino. Bordeaux Laffitte.... 

DOTTORE. 

Benedetta la sua flemma; a rivederla, ha ragione qualche 
volta la Signora Contessa (inquieto). 

CONTE ride. 

Affoga in un bicchier d’ acqua. 

DOTTORE andando via c passando accanto a Giorgio, fra sé. 

Non solo ha il corpo, ma anche il sangue di balena. 

GIORGIO al Dottore. 

Vi ringrazio di aver trovato il mezzo di trattenerli. 

DOTTORE pieno a Giorgio. 

Andate kl malora voi.... lui (battendo*! !a mano nella bocca infunato). 


FINE DELL’ ATTO Qt'ARTO. 
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Appartamento della Contessa. — Sala elegante di licevimento. Porta in mezio, 
sfondino con terrazzi diviso dalla sala da un corridoio a destra e a sini- 
stra parte. — Console» con orologio, tavolino da giuoco — lumi accesi. 


SCENA PRIMA 

CONTESSA e ANNETTA. 

CONTESSA seduta in una poltrona accanto ad un tavolino legge un giornale 
ANNETTA entrando per la sinistra ccn una scacchiera in mano. 
CONTESSA smette di leggere. 

Annetta, mi sento molto stanca. 

ANNETTA mettendo la scacchiera ani tavolino. 

Signora, dia retta al Dottore. 

CONTESSA. 

Cerco di farlo. 

ANNETTA. 

Almeno pej- ora. non badi all' ingiustizie che fanno ai no- 
stri legittimi sovrani. 

CONTESSA. 

Ah ! si rammenteranno più di una volta di loro. 

ANNETTA. 

Erano tanto buoni ! 

CONTESSA. 

Caritatevoli. 

ANNETTA. 

Quante doti non dispensavano alle povere ragazze.... 

CONTESSA. 

Ora vedremo cosa farà per voi questa madre patria «int- 
uendo ironicamente). 
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ANNETTA. 

E diventata matrigna. Signora Contessa. 

CONTESSA. 

Matrigna sarà per voi e di terzo letto. 

ANNETTA. 


Eh! — speriamo bene. 

CONTESSA. 

Che ore sono? 


ANNETTA guardando I oriolo. 

Le otto. 

CONTESSA. 

Il Dottore pud star poco a venire: mi svagherò a fare una 
partita agli scacchi. 


SCENA IL 


DAMIANO, ti MAESTRO e dette. 

DAMIANO annunziando. 

Il Signor Maestro Carmi. 

CONTESSA. 

Ob ! il nostro maestro comunale; egli non mi ha dunque 
dimenticata in questi giorni d’ingratitudine: introducilo. 

DAMIANO parte. 

ANNETTA. 

Ila altro da comandarmi Signora ? 

CONTESSA. 

No. 

ANNETTA parte. 

DAMIANO introduce il Maestro. 

MAESTRO. 

Signora Contessa, mi perdoni se prima non ho adempiuto 
al dovere di rassegnarle la mia rispettosissima servitù. 
CONTESSA. 

Grazie, compitissimo Signor Carmi. 

DAMIANO gli porge una seggiola. 
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contessa. 

Segga- - - . 

MAESTRO osi tu Ali accomodarsi. 


DAMIANO parta. 
CONTESSA. 

Si accomodi dunque. 


MAESTRO sedendo. 

Grazie. Come si sente dei suoi incomodi ? 

CONTESSA. 

Quest’ anno peggio degli altri. 

MAESTRO. 

Mi dispiace immensamente. Nella stagione passata, queste 
acque le giovarono molto. , 

contessa. 

Allora ! 

MAESTRO. 

Ah ! erano altri tempi ! , . ; 

contessa. 

Che dill'prenza ! — Kra tranquilla. — Ma adesso.... 

MAESTRO. 

Ah ! — ha compatisco. — 

CONTESSA. 

I disordini 

MAESTRO. 

La corruzione che regna.... 

CONTESSA. 

Le profanazioni.... 

MAESTRO. 

La irriverenza di questi illusi.... 

CONTESSA . 

Quella poi mi urta i nervi in tal modo ... che la mia sa- 
lute ne soffre assai. 


MAESTRI.) caricato. 

Aneli’ io ne soffro ! 
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CONTESSA con vivacità 

Spero però che ella, ohe deve la sua educazione alla mu- 
nificenza dei nostri sovrani, non si sarò servito dei suoi estri 
poetici per dir male di loro. 

MAESTRO imbarazzalo 

Ecco, Signora Contessa.... la mia riconoscenza per le Loro 
Altezze è immensa.... tanto più la sento, inquantochò faccio 
enormi sacritizii per nasconderla. 

CONTESSA con vivacità. 

E. perchè nasconderla? 

MAESTRO 

La necessità di conservarmi il posto ! Quel benedetto bi- 
sogno mi ha costretto talvolta a transigere coi rivoltosi. 

CONTESSA. 

Come? Lei ha transatto coi rivoltosi? 

MAESTRO. 

Cosa \uole, il. (ìonfaloniere ?* un despota. 

CONTESSA. 

L'n eretico. 

MAESTRO. 

L'n ateo 1 per contentarlo ho dovuto scrivere sonetti, inni, 
in favore del movimento attuale. 

CONTESSA. 

Ella ! 

MAESTRO. 

Fama nocet ! Pensi, Signora Contessa, che io sono il vate 
della Comune, e che debbo far versi anche per Don Chisciot- 
te, se domani Don Chisciotte è riconosciuto dal municipio. 
Mi si affida la gioventù, a condizione però che io la educhi 
nel sentimento nazionale.... 

CONTESSA. 

l T n uomo dabbene deve ricusare. 

.MAESTRO. 

K allora come si va avanti ? 
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CONTESSA inasprita. 

Ecco di quali mezzi si servono questi Signori; la libertà 
di azione ! la volontà popolare! 

MAESTRO. 

È una vera malia! 

CONTESSA 

Ipocrisia ! 

MAESTRO. 

Ora voglio stampare una cinquantina di liriche — anzi cerco 
Firme per ricavar le spese di pubblicazione.... 

CONTESSA interrompendo. 

A fare un sonetto possono costringerla, ma a stampare 
cinquanta liriche non lo credo. 

MAESTRO. 

Ecco, un momento: (con mieterò) ho un progetto.... 

CONTESSA. 

Sentiamolo. 

MAESTRO con mieterò. 

Di pubblicare, poi, un certo opuscolo.... dove metterò in 
chiaro gl’immensi benefizj, che la dinastia caduta ha fatto al 
paese 

CONTESSA. 

1 pericoli a cui vanno incontro quelli che la diffamano.... 

MAESTRO. 

I mali che minacciano tutto il ducato. Carestie, siccità, Fame, 
malattie. 

CONTESSA. 

Tutte le sette piaghe d’Egitto! I 

MAESTRO fra eh 

Unite a quelle dei Codini che sono quattordici. 

CONTESSA. 

Come mi si allarga il cuore a parlare con un uom dabbene. 

MAESTRO. 

Ma per stampar questo libercolo occorrono denari, e voglio 
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se mi riesce, colle liriche nazionali far le spese all’ opuscolo 
dinastico. 

CONTESSA. 

Si vergogni Signor Carmi — Non occorrono tutte cotesto 
trappolerie — bruci le liriche, scriva, stampi, quanto le pare 
e piace contro il governo, io pago tutto : mi faccia legger 
l' opuscolo. 

MAESTRO imbarazzato. 

Fra qualche giorno glielo porto. 

CONTESSA con malizia. 

Che non I’ ha finito ? 

maestro. , 

Non I’ ho messo a pulito (rr« aè) (nè incominciato). , 

CONTESSA. 

Intanto a questi contadini svisi le cose, gli inotla su: gli dica 
che la loro anima è in pericolo; si adoperi accortamente, e se 
Si mostra uomo di testa nel momento del suffragio universale, 
le tornerà conto: a cose finite, di maestro della Comune si 
troverà ad esser professore in una cattedra di belle lettere. 

MAESTRO. 

Badi, che in oggi le cattedre sono ribassate. 

CONTESSA. 

Ma gl’ impieghi dati ora, non faranno gran prò. dureran- 
no poco. 

MAESTRO. 

La Signora Contessa dev' essere informata da fonte sicura : 
lei conoscerà tutti i disegni della politica. 

CONTBSSA. 

Non si fa un passo di cui io non penetri lo scopo. 

MAESTRO. . ’ 

Saprà le vedute prudenziali dei nostri vicini, e il mezzo di 
debellare tutti questi capricci popolari che agitano 1’ Europa. 

CONTESSA. 

Informatissima sono; ci serva e vedrà : sarà tenuto in con- 
siderazione. . 
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MAE STHO. 

Giacché ella è cosi ben disposta a mio riguardo, spero che 
mi permetterà, per testimoniarle anticipatamente la mia gra- 
titudine, di offerirle un epitalamio nella occasione del matri- 
monio della Signora Bianca. 

CONTESSA rido. 

E con chi ? 

MAESTRO. 

Col Signor Gino. 

CONTESSA. 

Con quel rodomonte ! 

MAESTRO. 

Tutto il paese é lieto per l’ avvenuta riconciliazione. 

CONTESSA. 

Riconciliazione? (ride). Avranno veduto venire in casa mio 
fratello. 

MAESTRO. 

No Signora, me lo ha detto il Dottore, ed io stesso ho 
visto il Signor Gino e la Signora Bianca soli in strettissimo 
colloqui? in giardino. 

CONTESSA. 

In stretto colloquio ? mia nepote Bianca ? 

MAESTRO. 

Si Signora. 

CONTESSA. 

Con Gino? 


Davvero ! 


contessa. 

Maestro, é ben sicuro dì quello che dice? 

MAESTRO. 

Gli ho visti con questi occhi. 

CONTESSA in collera. 


Ah ! scellerato nepote (suona il campanello e si alza). ECCO COSH 
, è venuto a fare ai bagni ! 


tfi 
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. MAESTRO. 

Ma Signora Contessa ! l’er carità, se avessi saputo di re- 
carle dispiacere avrei taciuto. 

contessa. 

Mi stà bene: questa mattina avrei dovuto partire.... 

MAESTRO. 

Forse ho commesso un'indiscrete/.za, un imprudenza anche.... 

CONTESSA. 

Ha fatto bene a svelarmi le macchinazioni di quel facino- 
roso di nepote : ella b un vero amico della nostra causa. 

SCENA III. 

ANNETTA e detti. 


ANNETTA comparisce. 

CONTESSA con impeto. 

50 tutto: anche tu sarai stata d' accordo. La Signora Bian- 
ca ha veduto il Signor (lino.... 

ANNETTA confusa. 

Non è colpa mia. Signora Contessa; anzi mi raccoman- 
dava alla Signorina che non stasse alla finestra. 

CONTESSA. 

Ah ! dunque non solamente è stata fuori, ma anche alla 
finestra ? 

ANNETTA. 

Fuori? non ne so nulla ! 

CONTESSA. 

51 fuori; me lo ha detto il Signor Maestro. 

ANNETTA non potendosi frenare. 

E a lei chi insegna a spiare i falli che non la riguai- 
dano?.... 


CONTESSA. 


Impertinente ! 


ANNETTA. 

Per fare andare in collera la mia padrona. 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO 


123 


CONTESSA. 

Manchi anche di rispetto alle persone che sono da irte ? 
Ti cercherai subito.... 

ANNETTA afflitta. 

Ma, Signora Contessa.... 

CONTESSA. 

Non vi è ma che tenga ; non voglio in casa mia servitori 
senza fede e impertinenti : chiamatemi Damiano e la Si- 
gnora Bianca. 

ANNETTA vi» 


SCENA IV 

MA ESTUÒ e CONTESSA. 

maestro. 

Signora Contessa sono veramente mortificato di esser la 
causa della rovina di cotesta povera ragazza.... 

contessa. 

Povera?.... Birba f \ 

MAESTRO. 

I miei doveri Signora Contessa : non voglio più incomo- 
darla. 

CONTESSA. 

K il dottore dunque, pubblica questo matrimonio come 
bello e concluso? 

MAESTRO. 

Anzi si vanta di averli riconciliati. 

CONTESSA. 

Questa è una congiura ! Ecco perché mi si contraddica 
continuamente ; perchè ha montato la testa a mio marito col 
concerto.... voglio andar via da questo luogo dove mi si ten- 
dono dei trabocchetti. Signor Carmi scrivo, critichi, annienti 
colla più velenosa satira tutti questi fondi di società venuti 
a galla ; e se fossero anche capaci d’ inventare le leggi più 
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giusto, lo istituzioni più civili, svisi ogni cosa, perciò so sono 
buono in sostanza, l' indirizzo b perfido. 

vuEsrHo. 

Coito subito a mettermi all’ opera (vi*). 


SCENA V. 


DAMIANO e la CONTESSA. 


CON I ESSA. 

Perfino voi vi lasciate corrompere, o tradite i vostri padroni? 
DAMIANO. 

lo, Signora Padrona? 

CONTESSA. 

Voi! porcili' non avvisarmi che la Signorina ora sluta fuori. 

DAMIANO. 

Credevo che la Signora lo sapesse. Ilo fatto quello che ho 
potuto per prevenire disgusti ; anzi temeva che la Signora 
Bianca sentisse dalla finestra il Signor Gino quando raccon- 
tava la battaglia: e di fatto si svenne. 

CONTESSA. 

Si b anche svenuta per quell’ ingrato nipote? 

DAMIANO. 

Sfido ! a sentir tutti quei delitti che non hanno perdon 
d’ Iddio. 

CONTESSA. 

Andate; fate preparare i cavalli: voglio subito partire. 

DAMIANO. 

Vuol partire a quest'ora, nello stato in cui si trova. Si- 
gnora Padrona ? Badi che in paese ci sono certi capi.... 

CONTESSA suona il rnm|»ancllo. 

Andate, prevenite il Conte. 

DAMIANO rimano interdetto. 
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SCENA VI 

ANNETTA e detti, poi BIANCA. 


Signora. 


ANNETTA. 


CONTESSA. 

Cosa fa mia nepote che non viene ? Sarà da capo alla 
finestra 


BIANCA comparisce per la sinistra, afflitta. 

Eccomi, nonna. 

CONTESSA a Damiano 

E voi non mi ubbidite? (a Annetta) Vai a preparare i bauli. 
DAMIANO e ANNETTA via. 


SCENA VII 

CONTESSA e BIANCA, poi DAMIANO. 


CONTESSA. 

Vieni qui, qui, av vicinati : non mi fare quel viso d' inno- 
centina ; dimmi come hai fatto per parlare a Gino.... Ri- 
spondi, rispondi ti dico. 

BIANCA. 

Se tu lo sai, perché me lo domandi? 

CONTESSA. 

Voglio saperlo da te ! 

BIANCA. 

Il nonno mi condusse fuori, e.... 

CONTESSA. 

Ma se eri sola con lui ! 

BIANCA. 

Non é vero; vi era il Dottore. 

CONTESSA. 

il Dottore con te? 
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BIANCA. 


Si. 

CONTESSA. 

li indie modo? 

BIANCA. 

Il nonno mi lasciò con lui. 



CONTESSA. 

Per andar dove? 

BIANCA. 

Per parlare allo Zio. 

CONTESSA. 

E di che ? 

BIANCA. 

Non lo so. 

CONTESSA. 


•K quanto si trattenne? 

BIANCA. 

Non mollo. 


CONTESSA. 

Ma quanto? 

BIANCA. 

Ebbi tempo di fare una girata nel giardino e di discorrere 
con (lino. 

CONTESSA. 

Eh ! tutto era perfettamente stabilito tra mìo marito, il 
Dottore, mio fratello.... iniqui ! 

BIANCA. 

Nò, nonna, fu una combinazione. 

CONTESSA. 

Combinata.... perchfe tu discorressi a (ìino. 

BIANCA. 

Non mi consigliò però a disubbidirti. 

CONTESSA. 

Non dir bugie.... il Signor Dottore vi lasciò però fare il 
vostro comodo, si allontanò.... 
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BIANCA. 

Fu costretto a lasciarci. 

CONTESSA. 

Dunque rimanesti soli all'atto? 

BIANCA. 


Non fu colpa sua. 
Di chi? 


CONTESSA. 


BIANCA. 

Venne un cameriere a chiamarlo. 


Perchè? 


CONTESSA. 


BIANCA. 

Perchè era venuto male ad un bagnante. 

CONTESSA. 

Che pasticci !.... ed egli non fece difficoltà. 

BIANCA. 

Si, ma io lo persuasi.... 

CONTESSA. 

F.d egli si lasciò persuadere. Benone ! in questi tempi non 
vi è dunque più da Fidarsi di nessuno. 

BIANCA. 

Tutta la colpa è mia. perchè mi disse di entrare in casa. 
CONTESSA. 

E tu ?.... 


BIANCA. 


Mi trattenni sulla porta. 

CONTESSA. 


Perchè ? 


BIANCA. 

(ìiuo era difaccia.... 

CONTESSA. 

Ah! sconsigliata c il Dottore non lo vide? 

BIANCA. 

Era dietro alla porta. 
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CONTESSA. 

Dunque vedi che egli non ha più principii : un giovane 
morigerato non avrebbe ardito parlarti sen/a testimonj ! ... 

BIANCA. 

Perdonami, nonna, io l' avevo incoraggilo. 

CONTESSA. 

E come ? 

BIANCA. 

Facendogli capire che I’ amava sempre. 

CONTESSA. 

Dunque è tua la colpa, disgraziata creatura ; anche tu mi 
tradisci.... 

BIANCA. 

Nonna, ti ho disobbedito, senza saper come. 

CONTESSA. 

Senza saper come, quando oggi tentavi d’ intenerirmi colle 
tue moine, colle tue paroline che io credevo ingenue, ed 
erano invece astutissime ! « esso non è un millantatore, ha 
raccontata la battaglia con molta modestia » e poi ti svieni. 

BIANCA molto commossa. 

Mi svenni perchè fu ferito. 

contessa. . 

Gastigo di Dio ! ! Ma se tu persisti a volere sposarlo, ben- 
ché egli sia militare, non avrai un solo momento di felicità 
al suo fianco: nella sua assenza — se in pace — la gelo- 
sia tormenterà il tuo cuore — se in guerra, il timore di non 
rivederlo più ! 

bianca. 

Per carità.... 


CONTESSA. 


I tuoi figli nasceranno orfani, tu senza parenti perchè io 
ti abbandono, rimarrai sola nel mondo, vedova sconsolata, 
perchè gran guerra si prepara. 
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BIANCA. 

Nonna, lu lo dici ma non lo farai; tu avrai pietà di Gino 
e di me che ti amiamo tanto. 

CONTESSA. 

Tu non ami nessuno, nè me, nè il tuo cugino. 

BIANCA. 

lo non amarvi ! 

CONTESSA. 

Nò. Non ami me, perchè mi hai disobbedito: non ami Gino 
perchè lo lasci continuare una carriera nella quale pericolano 
i suoi giorni — Ma fate pure a modo vostro; presto torne- 
ranno i nostri sovrani: allora non sarai più ricevuta a corte — 
non meriterai nessuna considerazione — vi troverete, tu e il 
tuo sposo, nell' alternativa di esiliarvi dal vostro paese, o 
di essere confusi col volgo degl’ illusi, degli avventurieri che 
hanno pescato nel torbido : col rammarico di aver privato i 
vostri figliuoli dei privilegi di nascita, per aspirare alle gran- 
di cariche dello Stato. 

BIANCA. 

Basta, nonna, basta, li ubbidirò. Se Gino non cede, non lo 
sposerò. 

CONTESSA. 

Egli non vuol cedere, lo sai che si è rivoltato come una 
fiera al nonno che gli diede la nostra risposta. 

BIANCA. 

Mi rassegnerò: ma una cosa ti chiedo. 

CONTESSA. 

Tutto ti darò e farò, basta che tu non lo sposi. 

BIANCA. 

Che tu non mi costringa a sposare un’ altro. 

CONTESSA. 

Te Io prometto. 

DAMIANO. 

(I Signor Dottore Kaimondo. 

17 
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CONTESSA. 

Ritirati. Bada che Annetta disponga ogni cosa per la par- 
tenza (a Damiano). Passi (a Uianca). Fammi preparare il mio man- 
tello, e tu copriti perchè questa notte per viaggio farà freddo. 

BIANCA vi». 

SCENA Vili. 

CONTESSA e .1 DOTTORE. 

DOTTORE molto agitato. 

Ma è vero. Signora Contessa, che ella vuol partire a que- 
st’ora, a rischio di essere insultata?.... 

. CONTESSA per tutti la scena con la più fredda ironia. 

Dirò piuttosto al Signor Dottore, con qual coraggio osa pre- 
sentarsi in casa mia, dopo avere cosi mal corrisposto alla 
mia fiducia. 

DOTTORE 

Signora Contessa, con il coraggio che mi dà la mia inno- 
cenza. 

CONTESSA ride. 

nOTTORK. 

Le giuro che non ho avuto colpa in quanto è accaduto. 
Sono stato ingannato, mi creda. 

CONTESSA con grande ironia. 

Diamine, alla sua età si sanno fare le cose. [I Signor Mar- 
chese Daltomiri non può esser che generoso col suo com- 
plice: prenderà tutta la colpa. 

DOTTORE. 

Signora Contessa, io son sempre giovane per mancare al 
mio dovere, non ho diviso mai complicità con nessuno le 
ripeto, sono stato burlato. 

CONTESSA. 

Non credo che ai fatti; ora mi rendo ragione del perchè 
mi dimostrava tanta premura ... (rut*) « aveva un vizio al cuo- 
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re: — aveva bisogno ili quiete, di distrazioni: la vita ritirala mi 
avrebbe cagionata I' itterizia ».... 

DOTTORE 

È la pura verità.... 

CONTESSA interrompendo. 

La verità è, che tutte le vostre cure tendevano a favorire 
i disegni di mio nipote! 

DOTTOHE. 

Non niego di provare per quel giovine tutta l’amicizia di 
cui sono capace; non niego di aver forse un poco esagerato 
coll’ intenzione di giovare tanto a lei che a lui, però sull’onor 
mio, Signora Contessa, le giuro che non ho ausiliato per nulla 
I' abboccamento della Signora Bianca col suo cugino. 

CONTESSA. 

E allora perchè non prevenirmi ? Perchè scusarsi vantan- 
dosi col Signor Carmi d’ esser riuscito a riconciliarci ? 

DOTTOHE. 

In quel momento, Signora Anna, per allontanar le ciarle 
a cui potevan dar luogo le apparenze, non so cosa non avrei 
detto.... più che me stesso, salvavo la Signora Bianca dalle 
cattive lingue. 

CONTESSA. 

Le cattive lingue diranno che i genitori badino bene di non 
affidare le loro figliuole al Dottor Baimondo. 

DOTTORE contenendosi. 

Signora! 

CONTESSA. 

Le cattive lingue diranno, che per entrare in grazia agli 
uomini influenti del giorno, il Dottor Raimondo ha favorito, 
contro la volontà dei parenti, gli amori di due giovani ! 

DOTTORE fuori di sé. 

Diranno però le cattive lingue e gli onesti, che i due in- 
namorati erano nipoti della Contessa di Pianoerboso, fidanzati 
prima della rivoluzione; che il giovine era un nobile e gene- 
roso militare, al quale una zia, fanaticamente dinastica, negava 
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la sua promessa sposa per il solo motivo di aver egli com- 
battuto per T indipendenza del suo paese: perché amava la 
sua patria. 

CONTESSA riscaldandosi. 

lo, non amo la mia patria? 

DOTTORE. 

Amate Palazzo Pitti e la Cupola del Duomo: — e giacché 
vuole coprire di onta i miei vecchi anni, e non crede alle 
parole di un galantuomo, le dirò che è vergognosa la setta 
che la spinge a disconoscere i legami più santi di natura. 

CONTESSA. 

lo non appartengo ad una setta, ma ad un partito. 

DOTTORE. 

Partito è quello soltanto eh’ è informato dall' amor di pa- 
tria; setta quella che non ha patria, ma Corti, come la vostra — 
che mal si scusa vantando di difendere una legittimità apo- 
crifa, che non vi toglie il nome d'italiani, per la sola fatalità 
che una fazione cosi snaturata non esiste che in Italia. 

CONTESSA. 

I nostri diritti sono intangibili come quelli del legittimismo 
Francese. 

DOTTORE. 

Non invocate una scusa che vi ricade sul capo. — Se al 
rappresentante del vero legittimismo gli venisse offerta mezza 
la Francia, esso la ricuserebbe perché T altra metà parla 
francese. 

CONTESSA. 

Signor Dottore! badate, che un giorno torneremo potenti. 

DOTTORE. 

Potenti mai — pericolosi, finché troverete un governo im- 
popolare che vi trapeli. 

CONTESSA. 


Basta — Uscite. 
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SCENA IX 

li. CONTE, GINO e de»,. 

CONTE e GINO compariscono alla porta di mezzo - 

DOTTORE. 

Per !’ ultima volta, ma oramai mi sentirà. Voi altri com- 
battereste contro l'Austria stessa, che oggi difendete, se esso 
tentasse domani di compier la grand’ opera, per la qualp 
aborrite il Piemonte. 

CONTESSA alzandosi vedendo Gino. 

Chi veggo ? (vuol ritirarsi). 

CONTE tuli e nen dola 

È tempo di finirla. 

DOTTORE 

Scusi Signor Conte, se non ho potuto trattenermi ; ma \ i 
sono certi insulti.... che giungon all'anima! 

COME. 

Indovino tutto quello che le avrà detto mia moglie ; le 
chieggo scusa per lei : non T ho educala io, mio caro. 

GINO. 

Io sono stato il solo colpevole e non il Dottore; qualunque 
cosa avrei fatto per accertarmi dell' amore di Bianca. 

DOTTORE. 

La ringrazio, Signor Marchese («aiuti e v« via). 

GINO. 

Io lascerò i bagni, (alla Contessa). 

CONTESSA 'mostra soddisfazione. 

GINO. 

Quest’ ultimo riguardo lo devo alla sua età. al suo stato e 
a quella che doveva esser mia sposa. 

CONTESSA. 

Prima avreste dovuto usarglielo; io non rimarrà qui un 
solo momento: non mi fido di voi. 
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GINO. 


Zia ! 

CONTE. 

Anelerete sola. perchf> io non mi muovo. 

CONTESSA. 

Ci divideremo per sempre. 

CONTE. 

Cosi sia .' 

GINO. 

Nulla di questo avverrà («ita Cunies**,. Se non vi basta la 
mia parola, riflettete che nulla vi può esser di comune tra la 
Signora Bianca e me, ogni qualvolta vi F di mezzo una condi- 
zione cosi ignominiosa: tanto per chi la esige, come per chi 
l’ accetta. 

CONTESSA. 

Signor Nipote, se uguale attaccamento aveste provato per. 
le tradizioni della vostra famiglia che per cotesto uniforme, 
non mi avreste messa nel caso di pretendere simile condi- 
zione. 

GINO 

lo ho mancato alle tradizioni della mia famiglia? Fra i 
miei avi non rammento che Guelfi o Ghibellini. 

CONTESSA. 

Che parteggiarono o per il pontefice o per l’ imperatore. 

GINO con ira. 

Che furono unitarii prima di tutto. — Smettetela una volta. 
Meno male se vi vedessi parteggiare per principi discordi 
nella nobile gara di meritare il nome glorioso di restauratori 
della monarchia italiana : ma inorridisco*nel pensare che di- 
fendete Sovrani, che fanno comunanza di causa, di consigli 
e di forze, per eternare le condizioni della nostra misera pa- 
tria che à stata fino adesso una specie di terreno neutro, de- 
stinato ad appagare l’albagia dei secondogeniti, e perfino dei 
bastardi, delle grandi potenze, d' Europa. 
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SCENA X. 

DAMIANO, il MARCHESE e delti. 

DAMIANO. 

11 Signor Marchese. 

MARCHESE entra pensieroso. 
CONTESSA. 

Sono pronti i cavalli ? 

DAMIANO. 

Sono attaccati (vie). 

SCENA XI 


ANNETTA e detti. 


ANNETTA comparisce col cappello e il mantello della Contessa 
MARCHESE. 


Sorella, partite ? 
Non lo vedete ? 
E tu Conte ? 
Rimango. 


CONTESSA vestendosi. 


MARCHESE 

CONTE. 


SCENA XII. 
BIANCA C detti. 


BIANCA comparisco por la sinistra vestita da viaggio 
GINO. 

Bianca! 

BIANCA si avvicina al Conte. 

GINO. 

Tu sì bella, sì pura, puoi mai impormi così vile condizione? 
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BIANCA interdetta. 

CONTESSA » turbi. 

Non rispondi ? 

GINO. 

Siete voi, e non lei. 

CONTESSA. 

Scegli, me o il tuo sposo. 

BIANCA prorompe io dirotto pianto 
GINO al Marchese t iurte. 

Essa mi ama sempre. 

BIANCA nel cavare il fazzoletto di tasca lascia cadere il mazzettino tricolore. 

t» INO prendendolo. 

Questo oramai è mio ; tu ne sei indegna. 

CONTESSA. 

Che veggo! Un mazzetto tricolore! E tu l’avevi preso da 
Gino : un pegno di fede ? tu dunque dividi le sue opinioni ? 

CONTE. 

Ma s' intende ? da quando in quà le ragazze non 1’ hanno 
pensata come il damo. 

CONTESSA. 

Tu dunque che io amava tanto, mi credi come tutti gli 
altri una snaturata nemica del mio paese?.... Vedi : nessuno 
al mondo io potrei aborrire più di un traditore del mio 
partito — non voglio che tu sia questo essere odiato : per 
l’ultima volta, scegli fra noi. (riaotulameote). 

CONTE. 

Non martoriate una povera creatura, come se aveste fra le 
mani V inventore dell' unità. 

CONTESSA. 

Sii franca almeno ! (iniiiteodo). 

MARCHESE. 

Il suo pianto vi risponde. 

GINO. 

Bianca !.... 

BIANCA In guarda. 
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CONTESSA prendendola per la mano. 

Dunque? In tutti i modi vuoi esser sua? 

BIANCA piangendo. 

Si.... nonna. 

CONTESSA. 

Ah! — Il popolo ini odia — mio fratello mi fugge — il 
solo erede del mio nome mi disprezza — sono di scherno a 
mio marito; e tu che io amava come l’ultima gioia dei miei 
ultimi anni, mi credi una fanatica nemica del mio sangue e 
della mia patria — tutto ho perso. — Non importa.... im- 
para ad avere una fede. — Addio a tutti gli affetti ! ! — 
Sposalo pure : a nulla cederò — te ne pentirai ! . 

GINO volendole andare incontro. 

Oh ! Bianca, alfine tu sei mia ! 

CONTESSA si mette di mezzo. 

A una condizione: che non metterete i piedi in casa mia. 
che una sola e ultima volta, per prender la vostra sposa, quan- 
do avrete ottenute le dispense di Roma! 

GINO. 

Sia pure (rallegrato). 

MARCHESE. 

È troppo ! (addolorato/. 

CONTESSA. 

Voglio COSI ! (fa cenno a Bianca di avviarsi). 

BIANCA esce guardando Gino. 

CONTESSA le fa un gesto imperativo per sollecitarla, ed esce. 

ANNETTA l’accompagna. 

MARCHESE al Conte. 

La lasci andare sola ? 

CONTE. 

Sola, soletta — fino a sabato, dopo il concerto, non mi 

muovo. 

MARCHESE va dietro alla Contessa. 

L' accompagnerò io. 

18 
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SCENA XIII 
CONTE e GINO. 


CONTE. 

Addio all'eredità di tua zia. 

GINO 

Bianca tutto per me. 

CONTE. 

Hai un gran coraggio figliuolo. 

Per viver liberi 
Buscar la morte ? 

È meglio in gabbia 
K andare a Corte Giusti;. 

(Di dentro (ìschi ed urli di popolo). 
CONTE. 

(ìli conosco — Ci siamo. 

GINO. 

Povera Bianca (si avvia verso la porla). 

(Si sente il rumore di una camma). 

SCENA XIV. 


MARCHESE o detti. 


MARCHESE trattiene Gino. 
CONTE. 

Gli ha voluti i frutti di libertà. 

marchese. 

Non e’ J* nessun pericolo. 
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t POPOLO, di dentro. 

Viva il Conte di Altopoggio. Evviva! 

CONTE. 

La diversione è fatta! — Eccomi di pianta colla rivolu- 
zione. 


SCENA XV 


DOTTORE e delti, poi MAESTRO CARMI. 

DOTTORE comparisce sulla porta. 

CONTE ride. 

Quando lo sapranno le LI.. A. A. — pellegrine! 

DOTTORE. 

Signor Conte temeva una burrasca, ma Lei colla sua fer- 
mezza nel rimanere, T ha dissipata. 

CONTE. 

o non muto mai. 

MARCHESE. 

Una volta no — sempre si. 

DOTTORE. 

La popolazione lo desidera. 

MAESTRO comparisce con un foglio in mano. 

POPOLO. 

Viva il Conte!!! 

MAESTRO. 

Signor Conte si mostri, bramano vederlo, (polendogli un sonetto) 
Mentre attaccavano i cavalli, io ho tradotto i sentimenti che 
agitano il popolo acclamante sotto le sue finestre in questo 
momento. 

CONTE ride. 

Bravo maestro, lei fa le traduzioni senza originale. — Mi 
commuovono queste dimostrazioni — giacchi' mi vogliono; 
mostriamoci — fa tanto piacere a loro, e costa cosi poco a me. 
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POPOLO. 

Viva il Conte D' Altopoggio ! ! 

MAESTRO. 

Evviva ! ! (vicino al terrazzo). 

CONTE a tutti. 

Andiamo a raccogliere questi allori sudati) (f.o se) 
GINO tra «e. 

Oh popolo, quando aprirai gli occhi!!! 


> 


PINE PELEA COMMEDIA. 
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